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Diuono 1. E

sia costuma fra voi, che in
paucdingue

questi santi vinerdi di Quarisima sorgn qualcuno

a trattenervi alquanto nel pensiero della Passione

a fine di

e della Morte di Cristo : - e ciò ande accopprare

alle mortificesioni del corpo una conveniente dire-

zion dello sprto onde questo posera vero libero dalla

alea
dit segolate passioni fatte frenare colla pratica di

possa

salutevoli Digiuni, elevarsi a quelle perfesione con

che noi prepararci dobbiamo alla grande memore

questa cottar peròdi nostra digeneragione

issento a me toccato l'onore di far ciò. Sare io

mai troppo ardito, se da tal costume alcun poco

mi discostassi.

Ii audo, che frò i gioni dirtineti pet

gia intrappreso Quadragesimale Digiuno havrine

alcumi riserati particolarmente sospeti la mimorie

della Passioni i della Morti di Cristo gli ntimi



sesse ne soni a cis irtativmente sudoti se quente

io volessi fino da oggi principare a ragionarvi dei

patimenti di nostro Redentore, non mi troverci

più tardi nel birogno di farmi una altra volta

ripetere? Io credo pertanto essermi necessario

pria di passare a disconere con voi delle ueltime

misericordiose pesta di nostro div in Salvatore, di

olgere altrore i mici pensieri, di far fissare sù

altro oggetto la vostra attenzione

Di ireduete essere ciò men convemiente

Considerata ( ve ne prego / un po più a minuto lo

scopo che prefiggerei dolpiamo in questi santis

abbiamo a

simi giorni. La perfezione che in essi procurare

dobbiamo, per riparar le perdite dallo Spirito

per lo passato sofferte, a per dirporlo quasi al

finale risorgimento di gloria - e perfesione

che oltre all'averla, farebbe d'uopo renderla

in noi anor stabile. poriacchi a nella servirebbe
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anquiffir tanto tine se pri non si avesre il messo

dilia! gnuovamente;

di mantenerselo, se, poco sopo perduto, si tormasie

talvolta

con prueto allo stato di pria, e forse ancra stato

peggiore

E riffettete d'altronde. Come Crnto mori per

redimerci per render libero dal male lo Spirito no

stro, - cosi per farei progredire e perfeverare in

tale stato di rigenerazione si donato ancor c'avea

una Legge che per comunicarcela una vita que

in terra fra noi speso avea - Se il pensier della

morte di Cristo pertanto e quel che libesi può ren-

potrebbe libei.
dercit da quelle imperfesioni che bentano continua

mente di ripullulare in noi, da questa imper

poseia

mezzo onde però

fesiosi suori però, affine di non allontanarii nalla

sapebbe la di Sui legge

riacquistata perfesione, bisagua impsimere ancor

sengl'imprena

sul cuor novro na di Sui Santissima Legge ta

di Sui santissima testa biscogna temer puci oprro

norbry.
ognor

firmo, nella moudemo mente, il pensier della di

Sui vita



Vuolsi pertanto in questi giorni propisi atten -

dere compintainente alla perfesione di noi medesimi.?

Col pensier della morte di Cristo fà d'uoso accoppiare

ancor quello della di Sui Vita 

di Cristo

Gesù per  redimerci

non soffri solo morte ; - ma a vità e a morte in

siem sottoporsi Ei volle. E se Redensione i perfezion

nortra : messo di 

nostra

compinta perfesione è per

noi 

l'inferno

pensier della vita insiem e della morte

di Cristo nostro Redentore.

Guidato da tal'altra considerazione pertante

io penso spiegare davanti agli occhi vostri il grande

compinto spettacolo della Vità e della Morte di

Cristo Signore Nostro. Con ciò noi ben potremo

ben comprendere quel grande Arcano ove stà riporta

la salute dell' Uomo. La vita è la morte di

Cristo ci rileveranno la natura, i caratteri, le

fondamenta della di Sui Legge, del Cristianesimi



n puaimmn s aunto in de mno t in.

abbia ad essere da noi praticata e ci renderanno

sicuri dei rapporti di questa legge coll'Umana Na

tura, e della possibilità per noi nello stato nostro

attuale di professarla tale quale Gesù ce l'avea-

communicata.

E qui so debbo avvertire, che nell' eporri

l'insième delle dottrine del Cristianesimo non mi

fmi arterro dal ragionarvi di quelle che riguardano

semplicemente il nostro Intendimento e come

chi il lo scopo dei nostri ragionamenti è tutto

pratico, io sol guarderò il Cristianesimo nel

suo Morale aspetto, di erpono sol di questa Legge

le Morali dottrine. Lebbene d'altronde potei

gliate pur

assicurime, che con ciò solo penetrar vi farò



une tale digto

tutto quanto lo spirito del Cristisusumo Si

per dal mio detto vi sacebbe luogo di meraviglia.

Quel che Cristo ci avea insegnata sol era diretto

per farci opirare e ciò in conformità dell'irtena

umana natura nell' uomo l'Intelletto non

ha altro scopo che quel di diriggere le umane

Asioni dal bolere prodotte; toflistenre un tal

fine, e nell'uomo la Intelligenza renderi vana

superflua. - E se Cristo ugualmente insegnato

ci avea la unità di Dio, l'unità della tassa

Umana, l'unità dei vincoli che legan l'Uomo

con Dio. Se a questa unità ridure solo ci

volle tutte le sue dottrine di pura credensa

ciò fi sol per piantare la base delle altre

dottrine Morali, che insegnarei volea. - Il Cri

strenesimo i/ mi sia pur lecito di dirlo) - il Cri

stianesimo pertanto è legge tutta pratica p con

sideramo di questa Legge le dottine mouti



quelpememente
m cio solo insiuen

che ella

senza trattenerci pertanto lungamente in

siffatte considerazioni, - intrapprendiamo pur

coll' ajuto del signore, raccomandandori ancor alla

intercessione di nostra Madre Maria, - la Serie

delle nostre considerasioni sulla bita, e sulla

morte di Cristo ad oggetto di rilevare da ciò

la Natura del Cristianesimo, le Fondamenta ;

ed i rapporti di questa Legge coll'Umana Nature

a
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5. 2.

6D.1

Di tutta intera la vita di Cristo - che

redesi comunemente essere stata di trenta tre anni

parte non piccola noi passerem sotto silenzio. Coloro,

quali ce l'hanno trasmessa nei Libri del Vangelo,

sui eglino ce ne plavano lasciato grande porzione

Denetti non

l'un misterioso velo coperta. si ciò senza ragione

costume era presso gli Ebrei che dolo ai trent' anne

si principiasse a godere perfettamente del diritto

dell' uomodi essere considerato come giunto alla

pienessa del Potere e della Intelligenza. E sie-

come conformemente a un tal cortume, Gesù

aven voluto.

a brent' anne abbandonar votte la casa ove

vona

allevato lo avea il vecchio sposo di sua madre

per dar principio in si protratta età a ques

che egli erasi prefisso come scopo di sua vita;

così rapporto essenziale banno in particolar modo

han celle Seggi di Su anmianquta sol quelle



geuta che di trent anni in avanti operato avecr

dovrebbe

Questo piuolo periodo pertanto riassumenin se

ai rappresentari perfettamente tutta intera la vita

Gesù

di Lui E noi considerandotto sol nel breve giio

di questi anni potrimo ben dire d'averlo se

guito per tutta intera la di esistenza, qui in

questa terra, fra noi

I tal uopo - fissate i vostri sguardi

in fondo al gran seno, che raccoglie in se tutte

queste acque che bagnano il lidi del suolo che

atitiamo. Là, fissatevi sù quella terra una volta

sù tutte le altre distinta per le benedisioni del

cielo, di che era sorrabbondantemente ricolma.

Sivisa in varie poovincia, fra quelle superiori.

la Galilea, fra le inferiori la Giudea, in mesa

alle une call' altre la provincia di Samaria, - ecc

nella Galilea, non lungi da Nasarett piuola città

da cui Gesù era natio, da messo le solitudini



di trentanni C

hi un turgo, deseto eccolo veavr furra e con un

gran diccorso dare incominziamento al corso di

sua predicazione

In questa medesima frovineca, nelle

vicinanse di quell’altra città, detta Cafarnao.

culle spiagge del Lago genesareth, comunemente

detto ancor Mare di Galilea, havri un alto amenis

simo monte Crederi, ansi si assicura da coloro,

an

quali ebbero la sorte di perionere quei suoghi

della Terra Santa, questo essere sto quel monte

irtesso, su cui nostro signore Gesù Cristo erati

messo a sedere, e circondato da un immenza

folla di gente, e da vicino poi attrniato da

allora

coloro che gli si crano, professati per discepoli, avea

detto questo suo memorabil seimone, ove com

pendiare ei volle i punti più essensiali di sua

mado

Religione, e che noi oggi in particolar al redto

di sua predicozione prenderemo a considerare

onde rilevarne la natura ed i Caratteri del Cristianesimo.



Do franater puetanto de velore penù aluto

sul mentorato colle, - volgere lo sguardo verso coloro

che stess stretti stavangli attorno, - e mosse le labba

in tal modo bagionare.

Beati coloro, i quali sono poveri- umili di

Spirito ; poichè a loro stà serbato il regno celeste?

Beati coloro, i quali nulla di se fidandosi

aspettano

aspettano il loro bene da chi può 'l tutto quali fossero

sonoquiche

di ciò affamati, prichè eglino saranmoresi sase ap

pieno

Beati coloro, i quali pieni del sentimento

di loro miterie non fan altro nel cuor loro che pian

gere se stessi; priche questi sono quei che a tem

po proprio saran ricolmi di gioga.

Beati finalmente coloro, i quali a ca-

gion di mia vera fede che professano, saranno odia

ti rilipesi perseguitati, e fino a morte condotto

beati eglino : poichè per premio sara lor dato

il regno dei cieli."



Una beve riflesione Sù queste prime ma

nifiche parole, con che Cristo da principio al

suo ragionamento. Beato diè egli, chi e povero

di spirito; Beato chi per lo bene verso Dio andra;

Beato chi piange se stesso, Beato chi per la Verità

ne e persequitato. E cosa è ciò? - Beato chi i

povero di Spirito, chi umilia (cioè), chi annienta

in se le forze del Volere, Beato chi nulla fidan-

dosi di suo Intettetto, cerca sol da Dio il lume

moderata

che ne abbisogna, e la propria Intelligenza raffrena;

Beato chi piange se stesso, chi doma in se gli af

fetti del cuore, Beato finalmente chi per la ve-

rità ne è perseguitato, chi nel corpo ancor

Umiltà quindi
si lascia umiliare, annichilire

perfetta - Sacrifisio compinto del Volere, della

intelligenza, del cuore, e fin anco del corpo quest'è

la Beatitudine, la Perfesione, che con queste prime

parole Gesù c'insegna, e per essa insiem degni



in debione del logno de ciele. della Dar cele

ste

Ma si vada pure avanti - Non crediate

soggiunge Gesù - esser io fra voi venuto per

dirtruggere le vortre leggi. Nol Io sono ansi venuto

per dare ad esse compimento. - i dico ben, che se

la vostra virtù non soppravvansera quella degli

Scriti, e dei Parisci, non vi sarà concesso d'entra

re nel Regno deriderato - Se pertanto dalla Legge

vi si comandava di non unidere, per non essere

tradotti in giudisio, - io vi dico di più bi dico

pur che colui il quale solamente col fratello si

adira di tal giudisio renderi degno ; - che colui

il quale l'una sua farà da sconvenevoli parole

accompagnare, dicendogli. In sei folle - leggiero

come la schiuma farassi attirare sù di sa l'al

trui condanna; - ed arrinando poi financo a

diogli stolto - reo ei sò farà della Fena

del Fuoco.



p.

che se per l'addietro con un Libello

nar.ediodi dig. potea prop

l'avvenire.pe e più cioEiorf

re fi allora noncito non fosse

n il giurar su qui ehvicto

si volea che ne aneda li in poi- res.

mertilmente

pvero, si giurasse: issutilmene chiestesta

s

e



Cosi Gin disiorueva, è in simile maniere

ntinuava a dire, - che, se la legge romandava

gli Ebrei di non peccare nella carne, Ci dicca di

sol

riui, che chiungue sol gettare sù altri lo sguardo

sarebbe

ol pensier di peccare ; già in lai la colpa com-

piuta che, se diccasi pure in antico Occhio

per occhio, dente per dente cioè a chi ti toglie

en occhiò un dente, un altr' occhio o un altro

lente puroi togligli in cambio. Li vole però

he non si facesse al male resistenza, ma se qual

uno / ei dicea. ) ti percuote sulla guancia destra

del volto presentagli pur l'altra tu stesso :

se qualcuno vuol toglierti il mantello, gli dia pure

Il vestito; - se qualcuno vi trascina a caminar

secò un miglio, l'accompagna pur per altre dui

miglia; - e a chi finalmente ti chiede qualcosa;

diagli pure, nè niegar danaro a chi per bisogno

in imprestito tel chiede.



Ni cio fattanto i tutto Fasientativi ancr

per poco a sentire le parole che sieguono.

Gesù
rotte

Avete più, intero / continua dgli a dive) - ch

dobbiate amare il vostro prossimo, la gente di voitra

che non abbinte la far

nasione, e de non tasciore l'odio vostro cadere su

altri se non sù coloro che vi sono stranieri. Ma

io vi dico amate pure i vortri nemici, fate pur

bene a coloro, i quali vi odiano pregate pur per

quegli stessi i quali vi calunniano e vi perseguitan

per poler essere figli di colui, il quale col medesimo

celeste fuoco fù riccaldare i buone e i mali, e

la soave ruggiada del mattino fà piovere uqual

mente sui giurti e sui malvagi. E' in vero

se roi amate sol coloro i quali vi amano cosa

credereste? - non fanno ciò ancor i pubblicani ?

e se a salutar vi movete i vortri fratelli sol

tanto non fan ciò ugualmente gente fra le cure

della bena perduta? Siate perfetti, ma siatelo

nel modo, con che è perfetto il Padre che avete

nei cieli!

e
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con questa prima porzione di suo Ragiona

mento Nostro signore Gesù Cristo non avea voluto

far altro e voi ben il vederte ) che farci rilevare

la differenza delle due Leggi, dell'antica Legge del

so ch' egli stava amprinciatudo Il e colla quale

fopolo Ebreo, e della nuova da sui neggei, ion e Egli

col volea perfesionare - dar compimento alla prima

Escerviamo pertanto il modo con cui pesù la Legge Ebrea

ci fi present considerare, osserviamo il mode con che

ei perfesionare la volle, e con ciò meglio ci ani

cureremo dei caratteri principati di sua Legge

del cristianesimo

aein.

La Legge degli Ebrei (e gesù medesime cel

dice / comandava sol di non ucidere, di non fogliere

ad altri la Vita nel corpo, - imondara di non

recare quelinque altro corporale danno nella prtona

fattini e quindi ni anco segararsi dalle propra

donna pria di darle il Sibello del Ripudio; - coman

olava di non proferire giuiamento di falsità;

4



di non fari vendieri con alti pessiori dell'offesa o

occhio per occhio dente per dente; - comandava

finalmente di non aver odio se non pei soli nemico

certamentecose

E a dire 'l vero: grandi cose comandava

la legge antica grandi sacrifisi erigeva dall'uma

natura f dalla yortola, irptura

na, sa quale tarvolta per mala disposizione pro-

elive si sente a dare libero sfogo alle proprie mal-

nate inelinasione, con recare più volte del danno

ad altri.

mici cari

Ma frattanto - cosa voi ne par? - un
psemtra

lio dirci- tenere.

Las sacrifisso semssame evidentemente un sacrifi

zio affatto parziale. Se quella legge vietava di uecider

non sembrava proibire una lieve ingiuria; se

condannava i falli della carne, non vietava però

un legale divorsio. - Nra si giuù (diccas nel falio

nelverogl

ma vieto non era il giuvare su senza bisogno; Non

glsogqungevas

far male dmaggior dell'offera; mia un' equale ripara

zione era permessa; - e se finalmente comanda

va agli Ebrei di amare sol coloro i quali fratelli erao

da loro considerati non rietava però l'odio dei loro



nemi.
12

Le dunque un sacrifisio ma sacrifisio par

giale esigeva l'antica Legge dall'umana Natura

vacrifisio di alcuni sregolati bicogni del corpo, Sacri-

pisio di alcune male initinazione del cuore;

avea vpluto

Gesù, il quale nou non solo perfezionare ma ancor

anci

compiere una tale legge; perfesionare, eredere com-

piuto ei dovea un siffatto sacrifisio; e perfezionato

e compiuto veramente ci lo rere con sue parple

gia da noi contemplate: imperciocchi, laddove

la Leggo antica dicea sol Non huidere Gesù sog-

ciò elle sarebbe1

giunse Ri far ingiura ad alcuna - cagion di

morte nel cuore  nello spirito :
Saddove l'antica

Legge dicca Non cagionar danno nella carne altrni -

Gesù disse di più di guardar sol altri con ani-

mo di recar loro offere - Caddove la Legge dicca

non muovere il labbro per profferia giuramento

di falsità. Gesù dine ancora Wi un tal giuamento

proferir nel vero, se senza bisogno, per non



astirene la langia a giuevro pacelorente anera nel

galio. - laddove la Legge dicca Non far male mag

gior dell' offera Gesù soggiunse di più Ni con

male alcuno all'offera rispondere s'abbia lad

dove finalmente la legge dicea Non odiar che

quisto

lmimica - Geiù dire Ni anche limmio ha

da odiare, ma dei pur far del bene finanche

a coloro, che han dell'odio per te

V potrebbe.

E che ne dite pertanto? - N'è suoie

confergiamoly pure:
cuere mai

re farse alcun dubbio. Nò sa Legge di

Cristo è legge senza Eccesioni. Ella compre perfet

g' Autica 6yse

tamente la segge. Un parsiale sacrificio esige

va questa dall'Umana natura, an Secrificio per

fettamente compinto egecige Gesù da noi - saco

perfetto di tutte le inclinazioni del corpo sacri

fisio di tutta le affesioni del cuore.



Ma! e sarebbe mat lo spirito frattanto ? -

da tal sacrificio

ne sarebbe

fors'egli eseluso? se mai lo fosse, difficoltà enor-

me sarebbe questa contro l'integrità del Sacrifisio,

che 
di
mortrarvi credea

essere
fondamento della morale

Cristiana. Imperirocchè se l'uomo non è sol

corpo con che opera, - se non i solì affetti del

cuore, dell'anima, sono quel che muovono il

corpo ad operare - se oltre a ciò uno spirito

gli  è proprio, il quale colla forsa di suo vole-

re, giuidata dal lume 

della

Intellegesa dirige in

lui il tutto : - se in  pochi termini l'Uomo

è insieme e corpo e Anima e spirito - per

avere un perfetto sacrifisio dell' umana natura,

farebbe d'uoso esigere ancor dallo Spirito

un sacrificio pari a quello del corpo, e del

Cuore 



e

Però - non vi lasciate per tal dubbio confra

dere la mente. Le ben vi rammentate delle preno

da Gesù profferite all'incominiiar del suo Termone;

sole bastano per farci

da quasse un gra  rilevata un siffatto universar

troppo

sacrifisio.Ma io non vorrei trattinermi fer a

cose già dette

lungo su diteco. Se noi continuiamo ad eiaminare

il rimanente del discorso di nostro Signore, trover

veramente

mo ben di che meglio convincerci, essere perfetta lia

liasione, perfetto sacrifirio il principale carattere du

Cristianesimo.

Gesù

Avete intero /continua Egli a dire s come

v'ho insegnato a diriggervi per operar bene? Stiato

ora però ancor attenti, qualor vi viene di operar in

tal modo a virta degli altri, di non far ciò con

animo di essere da loro osservati. Imperciocché no

avrete allor dal Padre voitro che è nei cieli alcun

mercede.

se fate pertanto clemosina, state ben

ga canti di non far come gli spporiti, i quali
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ciò operano nelle strade, e nei luoghi di grande in

contro per essere veduti dagli altri. Sappiate : -

l'onore, che dagli uomini riscuotono, quella e

la loro mercede.

Così, quando vonrete far a Dio preghiera

guardatevi pure dal far come corloro, i quali

sol pregano là, ove possano essere rimarcati;

ma raccoglietevi in solitario luogo, pregate il

padre vostro nascostamente, ed egli il quale pene-

tra il cuore di tutti vi darà quello che chiede

rete

Si  tutto li vi darà, se pregandolo

lungi dal far uso di molte vane parole, gli

direte sol di cuore - Padre nostro che sei nei

cieli. il tuo nome sia solamente glorificato

sia fatto qui in terra sol il tuo volere, come

deno è fatto nei cieli, e perdona pure i nostri

peccati, come noi li perdoniamo a coloro, i quali

si hanno talvolta offeso.



Le noi riffettessime beni a null'altro

che a quest' unica preghiera da Gesù insegnataci

ella sarebbe bastante per anicuvarsi dell'inte

ro sacrificio ch'egli esige da noi - ma

vadari pure avanti.

Quando digiunate ( Ei prosieque a Dire

stiate pure guardinghi, onde non essere ancor

simile a si trista rassa d'Ipporriti, i quali

sogliono sfigurar le loro faccie, per far vedere agli

uomine di essere digrune. Sappiate: - la loro

Ma voi, allorquandomercede, già l'hanno

digiunate, stiati pure col bolto giocondo, per

cio

per non far conoscere ad altri quel che sacite

ad altri

faccudo, se non al solo padre vostro celeste

il quale dal fondo del rotuo cuore ti osserva

osedegni)

a la sua anistenza nascostamente "ti presta
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E che più d ho a dicalien . quel atre più

chiare parole abbisognansi, da noi per convinuersi

perfettamente del sacrificio dello Spirito che geù

fancor esige da noi? - Lebbene io ve ne vò rife

drire ancor più e se coi detti già rapportati più

particolamente alluzione si faccia al sacrifisio

della Intelligenza, le sequenti ugualmente in

ispecial modo riferisconsi à quel del Volere.

Non si può ( son utteriore parole di Cri-

sto/ - non si puo servire a due padroni: se

l'uno si ama, si odia l'altro, e se si odia l'uno

l'altro si ama Non potete quindi col corpo

servire a Dio, ed essere collo spirito alle cose

terrene legati. bi soggiungo pertanto Non

siate troppo solleciti per cercare quel che s'ha

a mangiare, quel che s'ha a vestire guardate

gli augelli del cielo; non siminano, non mietono,



frattanto

il padre di tutti li fà pnon fanno raccolta :

scere: e voi ? - non siete forse più di essi qua

cosa? considerate pure i gigli del campo; con

crescono : - non lavorano, non filano vi assi

curo, che né anco il Rè Salomone in tutta la

sua gloria avea saputo coprirsi così bene come

uno di quelli. - E se Dio veste si bene il pien

dei campi, il quale oggi germoglia, dimani è

sul fuoco, - quanto più prenderebbe pensiero

di voi - di voi i quali siete frattanto di cosi

poca fede. - Non siate solleciti quindi - a dice

cosa sia è quel che s'ha a mangiare, s'ha a

bere, - s'ha a vestire. - Cercate prima il

regno dè cieli - e queste cose tutte poi dietr

verrano da se"



16

Ma- a che fratelli mici andare più otte

lo qui tralascio di riferrrvi più cose da così

fona scrmone di Cristo; il quale però d'altronde

non estenderi troppo al di là di quel ch io

ha rapportato

Le io avessi tempo vi avrei or fatti con-

dune distro gesù per tutte quelle altre parti,

rove opportunità avea avuto di predicare: voi

vedreste come co suoi discorsi ci null'altro

per dir cosi insegnava sa non quello stesso

che da Lui or ora avete inteso

Ma ciò superfluo d'altronde sarebbe. Frai

Vermoni di Cristo nel Vangelo trascritti, quest'e

l più rimarchevole - dirci l'univo quasi l'unicò

fe quindi dalla predicasione di Cristo volevame

noi conoscere lo sprrito di sue dottrini, quest'era

/ Discorso da eserne eraminato. Benche se

Gristo poi mederimo ci assieura che quel sud

ragionamento contiene tutto il grime di sua



Religione Le porendo fino a quel samone Ci de

Chiunque da ascolto a queste mie parole, e secono

esse opera, simile sarà a quell' uom saggio, is

quale sopra sode fondamenta fà ergere la sua ca-

ni le pioggie che cadran a tonenti, ne i venti ci

spirevan con violenza la potranno grammai fa

cadire, perche sopra solida pietra ne fù costruita

E chianque queste irtesse parole udindo, non cerca

di conformarne le proprie operazioni, simile sara

a quell' uomo testolto, il quale fà ergere sua

cala sulla tena, che le pioggre e i venti fa

ranno perciò a un tratto cadece rovinare.

cosa vuolsi di più? Nulla? e forza è con

chiudere è dire - che Umiltà perfetta, intero

Annientamento di nostre facoltà del corpo.

dell' Animo dello spirito sacrificio prfe

compinto di tutte le operasioni a tale facoltà

relative sie il fondamento morale di nostra

Religione - il carattere principale del Cristianesimo
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Peròdirebbero mai qui forse taluni,

quali ogni Religione vorrebbero fondata sui

piimi istinti di nostra natura, direbbero

mai, che il cristianesimo basato in tal mado

g

dull' argezione di noi mederimi stra coll'istessa

gratura umana in diretto contrasto? dirib

pero glino che le nostre facolta spirituali e

essere porte

porporce, avendo a perfersionarsi con metter

fi in piena attività, in pino ererisior di

loro vigore, non abbiano ad asoggettarre ad

Jaleun sacrificio, ma prullosto ypingessò in

qualunque siari modo verro il loro completo

Riflettete però fratelli niuiVriluggo

fre ne prego ) Nell' attuale stato di natura,

le nostre facoltà larciate libere a se stesse

non seguirebbero il corso dal creatore bor

dertinato o nol seguirebbero. Le 'l se-

quissero non ci troveressimo noi carichi



a di auta matrie nel corp. d tacthe iglirome

nello Spirito, qualor la mente operar si la

sciasse a norma del proprio orgoglio, ed il

corpo a seconda degli stimoli della carne Qu

io non prendo aqui a fumet.

lungue ne sca di ciò la cazione : io que sot

a ciò

le pongo come un fatto - come un incontra

stabile fatto. 8 se qualunque libero soilug

e

po pertanto dell'umana Natura non pro

duce sempre in noi i mederimi deriderati ef

fetti - se talvolta, anze il più delle volte

Idireci 7 a dolori a quai miseramente ci

forza e dire, che la nostra per-
guida -

fesione non abbia a pramuoversi in noi pe

rapporto all'umana natura semplicemente

in se stessa considerata - ma per rappori

allo slato già quasto di sua attuale condisio

co se poi proclive fortemente Ell'e - piuttoso

a cose, che per lunga sperienza pa siam cer



he non c abbiano a conduri alla sommatpun

fesion nostra all'’armonia, di tutte le no

stre facoltà - alla paue sravissima del cuor

non è meraviglia che Cristo c'abbia
costro

oluto suggerire l’'annientamento di noi mederimi

per sradicare ogni mal seme dalla nostra Natura

non è merviglia, ch' Egli albria gettato per

base primiera del cristianesimo l'intero La-

crificio di tutto quel che e in noi !

Ae si ereda frattanto però - chi il Cristia.

resimo fondato in simile maniera sulla umiltà,

uell' Annicntamento di noi stenri - abbia a get

tarsi in un una perfetta inazione delle nostre fa-

toltà. Se questo fosse il caso, allora è che po-

trette ben dirsi essere desso veramente in oppo-

Io deridererisizione coll'umana nabura.

vuere rimarto oggi stesso del tempo per poterri



all' itante convincervine dell'opporto - Ma

voi che con tanta sofferenza avete voluto dar

aggi ascolto alle mie parole non mancherete

di anistere al nostro prossimo incontro lo

tinuando sempre a contemplare la vita di Cris

io vi farò allor svelare un altro elemento

nostra Religione, e dall'insieme poi vi farò

cavare la Formula generale, la quale in

pochi termini, oi farà penetrar chiara

mente tutto lo spirito della morale Cri-

stiana. Amen

teitato nell' Oratorio degli Onoras

La sera del Cgenerdi.

1. Fethago 1845.
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Discorso S.

Foglio 2. pagina 5.

Una breve riflessione sù queste prime parote magni-

tiche parole, con che Cristo avea dato principio al suo

Ragionamento. Beato / dic Egli) chi i povero di Spirito

beato chi per lo bene verso Dio anda. Beato chi piange

stesso. Beato chi per la verità sarà perseguitato.

cosa e ciò, fratelli mici? Cosa mai con tali parole

vea voluto gesù significare? - Beato / diè egli ) chi

povero di Spirito, colui / cire / il quale umilia

unienta in se le Forze del volere, di quel volere

l quale lasciato libero a se stesso spinto senteri

fal desiderio di invadere, di dominare il tutto.

Beato chi verso per lo bene verso Dio anda, chi

rolea dir Egli s nulla fidandosi della capacità di

dua mente, da Dio solo cerca quel sume sopran-

raturale che abbisogna, frenando così la vane pre-

ristrettinupo

densioni di suo sescratote Intelletto. Beato poi

chi piange se stesso, colui fcioè ) il quale riconoscendo

vita

profonda miserie di questa, fù guena, e cerca



di domare in se gli ineguiti mondani affetti del

cuore - Beato finalmente chi per la verità ne

è perseguitato, colui / volea dir Norbro Signore)

mortificape

il quale si lascia da altre udertane nel corpo, o

vero da se cura il preprio da altri nel corpo,

e nel solo corpo posciacchè in null'altro a noi p

tretbero far del male coloro che ci perseguitano.

sacrificio pertanto del Volere, - della Intelligenza

del cuore, - e fin anco del corpo; - Sacreficio a

quin

tutto quello che in noi si rinviene; - Perfetta la

tà - sacrificio compinto dello spirito e del corpo

di tutto quello che è in noi quest'i la

Beatitudine, la Perfezione, che con queste prin

parole

Gesù è insegna, e per essa insieme degni sopr

tutto ci dichiara del Regno dei cieli, - della

Pace celeste.
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E qui - se noi riflettesrimo bene a null'altro,

he a quest' unica preghiera insegnataci di Cristo

questa sola sarebbe ben sufficiente per aniemari

dello Spirito
p ancora

fell'intero sacrificio, eh' egli esige da noi:

l pregare al Padre nostro che il di Sui nome sia

folo glorificato, è un rinunziar perfettamente

la gloria di nostra mente : - il pregar che qui

si terra sia sol fatto il di Sui Volere, come deno

fatto nei cieli, i un far sacrificio intero della

I'eepreno

urogria bolontà; e il deriderio di perdonar le

perp tutte le altrui offere è indisio d'un com-

degli affetti che lo Spirito, ha lagforia di muovere

sinto sacrificio dosta teuore, dessa vertu di operare.

pertunto

eccovis eviIntelletto, tolere. Forra di operare

ententemente indicato l'intero sacrificio dello

ella radari piuttosto avanti
piriso nostro
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Introdusione generale

Intr. part. storia della vita di Cristo

Grorgrafia della Palestina

Monte sul quale Gesù aver predicato

Parte 1a. - Le Quattro Beatitudini

Parte 2a. Differenza della Legge Ebrea, e della Legge Cristiana:

Esposizione

Sacrificio del corpo

sacrif. parriale della Leg. Ebr.
del Cuore

sacrif. completo della Leg. Cr.

Parte 3. Sacrificio dello Spirito

Pater Noster

Sacrif. della Intelligenza

sacrif. del Volere

Conclusione.
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3. 5
Discorso 2.

1.

Dopo di avere esaminato il carattere piin

ipale del Cristianesimo edopo di avere osservato

tal carattere essere riporto nel sacrificio nell'inte

o Sacrificio di noi stessi - sacrificio di tutte le

is
potenze del corpo del cuore, e dello spirito

ciò solo non fosse

avea pur detto, dol essere cio soso dol tutto quelta

che costituisce l'intera natura essenza della Leg-

che ri
cipo

o avea detto, mancasde ancor
vo di Cristo

quale mai sprebbe questa ? eccori

cosa in essrrne
quata re quello ene noi

qualch altra aggiunta :

andrem quest' oggi considerando per poter quin-

bracogliere

di giuguere a compepudiaci in poche termimi

tutta quella varietà di cose, le quali feostituim

che per divina Bontà
Perrco quella lego

chiamati siamo a professare.



E se

pur

nella nostra conferenza, parte be

piccola di tutto il periodo della Vita di Cristo v'av

porto sott' occhio; se vi  avea sol presentato

assiso sul monte in atti di discorre più partico

con coloro, i quali più da vicine 
gli

stavan

gi attorno; ciò non fu 

non

per altro, se non per

chi quel sermone; con che Cristo aperto avea la

carrira di sua Predicazione  è cosa cosi notabil

in tutta quanta la di Sui Vità, che fallo

sarebbe il gettarvi sopra uno squardo troppo ra

pido il non ficcarvisi bartantemente, onde

ponderarlo come conviene. - Oggi però - a fini d

percorrere e completare il corso intero dei de

Sui Insegnamenti, e da ciò quindi rilevar-

compintamente quel tutti che fissarci de

in mente tutta l'ed intera idea fondame

tale di 

nostra Religione

. - cercheremo di prog

dire oltre a gran passo, onde giungere là, ore
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potum pri nelli nottri sisiquenti incontri rigien-

dere regolaimente il corso di nostre considera.

zioni sulla vita e sulla Morte di Cristo

vranos

Prima di teendere però con Gesù da sù

quel monte, ovè l’ultima volta l'avevamo la

(ri presos

Veiato; gettiam di nuovo leggermente sù quel

di Sui discorso un altro picolo sguardo. quel

Razionamento e cosa veramente grande chi lo

non buò dir maiflegge e più rolte lo rilene
ive
pesel Hoburhe umprndemE sul chi

quui die diupe inpppenden suttageubem lu

del averlo letto a sufficienza - consineramoro quen

Lobistiana. E a più ritefferlo, più cose vi si osservano da essersimarat

fi

di nuovamente per poco, a da eso stesio noi

quel altro carattirelincominicumo a rilevar

peestiams per fare

eAi che andramo inricerea che unito al primo

tutta
hn da

Esenza del Cristia
fo afarda vedere compintamente

mnesimo

certamente

Ariaben ve ne ricordate, in che modo Gesù

n quel somope

dcomandato ci avea in tutte le nostre operazioni

il sacrificio di noi medesimi - bi ricordate,



come avea Egli votuto.

s'avglre

innni
che un tal sacrificio tattiam noi a compiere, con

serio

funar rutte le corporce potense,
financo la lin

gua dal profferive semplici parose d'ingiuria con

1 sregolatisppprimene.

i nostri fratelli - con prenara gli affetti des cuore

e liberandori da ogni lesame con questo mondo so

il di ppiù deil nostri averi

ministrare parse della propera propa a coloro i

quali ce ne chiedono per proprio sollievo; - ci vo

ciò

lessero por eglino talvolta fogliere a forza? n

stri averi? diamo ancor loro più di quel che

pur

ne dimandano fosser eglino auurr con n no

nulla

stri persecutori ? non fà caso: snperiamo pur

noi stessi e lungi dall'odiarli dal par loro

amiaqoli, pure

del male, amnase nobsiama e faccialoro tutto

7possiamo.

quel beno, che osera in nosa potere mani

po
se più a minuto riflettere volessimo

su un tal sacriliciosche
gesù erigl dal noli - Iooi ben vedite )

nuovamenze su ciò; oltre a un perfetto sacrifisio

que

di noi medesimi; noi qui altra cosa rilevare

fpura mederime

soucessime queste istesse parole di Cristo c'indica



bro cridentemente volee egli di più qualche altra cosa da noi, colla

massima chiarena ci fan gere vedere, che uo, facendo sacrificio di tutto

treo di più che un tal sacrificio abbran sempre ase

quello elle è iinoi

tasto, in vantaggio dei nostri fratelli. Imperciorchi se

polgera

questo sacrificio avesse solo a compiersi in noi senza

donsii, poigi
gg allor.

ista d'un bene altrui : Gesù solo avrebbe netto, Do-

ate i mali affetti del caor vostrò Frenate la

45
2

vostra lingua. - Disfatevi delle vostre materiali so-

f Reprimete, fannientate l'odio che talvolta vi si genera nell' Animo

tanse, Fiò ton facon queste però le di Suisparore;

ni ciò solo fù quel che ei c'avea voluto comandare

fe ci ordina Egli di domare gli affetti sregolati del

cicore, ciò l fà egli principalmente, onde non

tt

s'abbia a recar danno all’altrue persone onde non

s abbia a turbarezla pace di nostri fratolli, ne per carione

manto non attiano a segararsi dalle loro contorti,

talvolta mondana abbandonare colei che col proprio consorte fi Iddio

S' ei vuole che ra nostra lingua si tengli in freno,

indissobubilmente legare

ciò e sopra tutto per non recare ad altri offesa. A

po

Le sfinalmente ci consiglia di essere franchi nel

distarci liberalmente dei nostri averi, ciò per

l lo vugle per farci

null' astro  voccebbe se non per renderes utili

a coloro che stan in birogno. E se pur finalmente

ni nodri fratelli l per ssere di ranvaggio ancrr

ci comandà, caldamente ci comanda et di frenare in

noi il diraffetto l'odio, ciò per null'altro li viole se

Lend



non per amare, per far del bene fin a coloro che ci

fivai novori nemici istessi. E dubiteserte dopo ciò, fra

mici ' oltre al sacrilicio di noi stersi, si cabbia verume

de de un tal sacrifilio ad applichare da noi in vantaggio

in vantaggio nigiverrale altrii?

diciò

Ma - affine di renderiam ancor più certi

seguiamo Giù, il quale levatosi da terra, e sceso

erata meno a

da sn quel monte, perconer molti luoghi della

Falestina, è in particolar modo quelli che sono

all'intorno del mar di Galilea, insegnando semm

pre la sua segge a coloro che accostavantir as

toono. - E siuome nella più parte di sua predi

cazione aven Egli voluto ragionare tà, ore molti

del volgo trovandisi raccolti, ed uo costoro parti

colarmente il più delle vobte con Enigmi, a con

parabole disconere d volea, uniformandosi in

cio d'altronde a un cortume pressocchè generar

frni popoli quali tutti d'Oriente ;: - percio ao

oggi in ispecial modo fiserum l'attension in

da Sui 1

stra sulle Paratole, dette da Ceisto, cercando di

rilevar compintamente da queste l'itea preus



26.

tutte legmorali dottaine

gli quagli inseguamenti da Sui a noi comunicate.

E qui sarette forse troppo lungo se si

volite non direi considerare ma ni anco rac

fontar semplicemente le parabole tutte da Cri-

9 E in vero; -

to nanate. Dai sitre del Vangelo se ne potreb

fero racone niente men che Gunianta querte

poi si variate fra loro da poter ciascuna for-

mare il soggetto di un separato Discorso Però-

on ci lasciam opunto da tanta moltiplicità spomentare :

osservanm bene la qualità di siffatti racconti ; Lem-

tutti

tranni t potersi dirtinguere in due grandi classi ;

la prima i la più grande la clatre di quelle

preshura

dche non riguardano altro se non la scua che

gli uomini dorrebbero darsi per abbandonare le

vie dell'esrore del peccato - per seguire il sentie

tro della Verità - della giustisia - per seguirlo con

ardore - con fiducia - onde giungere à tempo in

quella gloria, che Iddio misercordioso pupara fin-



anchra a colore, i quala sesubrane palcellero i min
fosse

potreberro i min

degni.
Tali sarebbero le parabole - del Pesoro Masco

dell' Agricoltore che semina, del servitore fed

dell Albero senza frutta

della pecera simanita delle Dieci Vergini - d

e di altre simili a queste:

l'altra poi e la classe di quelle Parobole, le quali

riguardand le Dottrine istesse del Cristianesimo

e queste son quelle pertanto, le quali sevobranm

più particolarmente secitare qui ta nostra at

tensione.

e siccome or lo scopo dei nostri ragionamenti è quello

di penetiar lo spirito della dottiine di Cristo, per

ciò le parabole di quelt’attima classe sembran

mi essere sol quelle che in questa cirrostani

meritano più particolarmente la nostra at

tenzione.
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Li figuratioi pertanto di vedere Gesu - lungi

tal Monto sù cui aveaci comunicato il gran ser

mone contemplato già da noi, si figurntevi di

vederlo non più nella falilea - ma nella Giudea,

fù un altro monte, - sul monte detto degli

falioi, a poce dirtanza da Geiutalemme. Coli

rircondato dai Disiepoli, e da una grande moltitù-

fine di gente;, un uomo tra gli altri davanti

gli si presenta Maestro - gli dici - ecco qua

1n

tun mio piatillo, il quele si è solo impossessato

di tutta un credita, al la quale avreble doruto

dessere fra noi due divisa. In soppiienge co

rmandagli ben potuito a rendirmi la parte

che mi appartiene. Ma Gesù - cosa crederste

aver a lui risporto? Cava fuori una parabola.

Un uomo rico avea avato un'annoe gli dire -

straordinaiia

dalle sue terre avuto grandissima racosta. Veden-

pluidinaspettatamente sopraggiuntogli

cosa farò disse fra sedo egli tanto vene



panm nt me meguemeemsn

però so bene che fare. Si farò distruggere

poscia di nuovo costruire, erendendoli più var

s allora non mancherammi il sito per serlar ta

sortanse, le quali per ben lunghi anni servir

mi potranno - e allora ben potrò io dire all'a

ma mia - Viposa pure- manzia bevi di pass

Stolto! - però Iddio intenompendolo gli dice - quest

notte istessa, l'anima tua ti sarà ridiman

data. E allora - di chi sarà mai tutto il

ben che possiede. casi perù avea rispoito

saggiungendo poscia ancor quest'altre parole, Non

contignialGesù a dirc

abbiate pertanto troppa sollecitudine di voi me

ques

desimi, di vortre sortanze. E se pur cor

che l'ascoltavano, diccan forse nel cuor lon

è che farm dunque di quel che da noi so

possiede Gesù continua, e dice Sfaten
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bure; ma per fare con cioò limosina, per solle

Pare i voitoi bisognosi fratelli?

Dopo ciò - Gesù fè ritorno nella Galilea

luogo ove più che in quasunque altro piaccagli di

Però avendo Egli passato qui alsoggiornare

eun tempo - cuolo di nuovo venir furia da quei

confini, ritornar nella Giudea, tenendosi però

al di là del giordano, che è il fiume il quale con-

giunge i due Laghi, - l'uno già da noi nomi

nato e posto nelle regioni di Galilea - e l'altro

il Mar Morto situato nella giudea. quivi ag-

pena giunto, vedetelo nuovamente circondato, e

seguito da molto pepolo, ansioso di sentiulo dis-

compianenza.

conere, ed a cui per saddisfaria Gesù in tal modt

le sue parole dirigge

Un Uomo ricco

di egti avu an fettore Il Patrin in hi

o



duemallo ue anvme ento di tatta la rit sa di

Flui mani affidata. E'il fattore disse fra se;

cosa farò se tanta amministrazione dal Padrone

mi vena tolta? non aviò allora di che vivere :

a lavorare non son atto; mettermi a chieder lim

sina ? me ne vien vergagna
Pentando cosi fù

se - determinossi alfine, e fe questa risoluzione.

Chiamò ad uno ad uno i debitori tutti di sua

fattora. Al primo disse E fu quanto hai

da dare al mio patrone. e quegli avendo ri-

sporto cento barili d'olio - mettiti que a

sedere soggiunse egli - scrive cinquanta - e pren

dine il saldo. Al secondo poi disse E to

di quanto ne sei debitore. Di cento staji

di grano - E bene firmi ottanta - e prendine

la scritta. - Facendo così ( dicca egli ), operando

ie

tale carità in cose che a mia cura interamente

affidar volle il padrone, io mi farò degli amici



quali nette nic disgragie mi voran consolare. 23

Ve Padrone, conosciuto tutto quel che avea fatto il suo

fattore non lo te punto rimproverare, ansi lodolto

Collodo per

fommamente, la di lui prudenza, lo lodi per aver

permanente.

egli saputo procurarsi un bene futuro, con sacrificare

prò degli altri i propri attuali vantaggi

qusta farabola. potale quale sti scitta

qnei sacri libri - fra tutte la Pacapole di Cristo- è

a dir veros la più difficele - direci - ad essere spiegata

fe si volesse letteralmente considerare, sembrerebbe

forse aver cristo con ciò voluto permettere simitali

in simili

datti ni mortimi interessi materali che di questa

terra, che fra gli uomini vengono talvolta scambie.

volurente l'un l'altro affidati. Ciòo però non

i cosi. Il significato di quista paralola i tutt of

fatto spirituale. Il Padrone della Fattoria è

Iddio medesimo, il quale - padrone del tutto

a



qali mna la sue cate e sui pr tibeni

per premiarci ansi - se, quantunque ammeni

stratori sol di quel che a Sui interamente apparti

ne saprem di ciò ben dispone, saprem privare

noi stessi per recare con ciò agli altri sollievo.

Cavruebbe ben potuto) (quel fattor della Parabola di

cristo) appropream di quel che ad altri avea vo

luto rilasciare, e con ciò farsi un capitale per

potersene sostenere quando allontanto si trovan

il Padogne
dai podere del suo padrone. Ma questa però no

l'avrelte allor todato
, l'avrebbe tutt' al con

trario fortemente tiasimato
E se lodato

tha Egli per aver operato altrimenti, ciò non

fù per altro se non per aver fatto ( direi)

sacrifizio di se, onde dare conforto ad altri.
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Inutile sarelle, fratelli mici, fermarmi qui

farvi di lunghi commenti sù queste due para.

vole di Cristo. Troppo chiare mi sembrano de se

rtesse. Il Ricco, Le il quale grandi sortanse pos-

sedea, in vece di pensare a cortinir dei varti

granai per ammassarvi il tutto avrebbe dovuto

fecondo quel che diu Gesù disse, spropriarsene al

men del di più per sortentare coloro che ne

erano birognosi. E il Pattore, il quali erari

disfatto di quel, che sebbene non tenza per

progiro, erogli almen fontamento di sue

speranse, lode, - e lode semma recando con

ciò ad altri ruum non lieve, vantaggio, - lade

lode somma ne avea avuto dal suo Padrone.

in poche parole, il uno far doven secrifinio

di reali sostanze che già possedea; il fatto

ret sacrificio fe della opportunità di anicu

rarsi di un bene a dui affidato. Il Sacri-

firio del primo ci rapprecenta, il sacrifirio

gdirci
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pertadto

Lenza aneistarci qui troppo; - si prosie

qua cu pi pesr oltre; e un altro racconto di tua-

or.

to ci farà meglio rilevare l'importanza di questa

Hottrina - importanza tale che ce la fà sempre me

glio riconoscere per fondamente degli insegnamenti

pli nostro Maestro

del Fattore
ava

Appena Gesù detto la Parabola, che or ora

ho presentato contradetto da Parisci, sorta di

persone che a una somma ipoerisia accoppiavano

pure un estrima avarigia, e che dapertutto faccanti

dancor trovare per provocailo colle loro parole

fin tal modo riprele Egli nuovamente a diseonere.

Eravi un uomo di dovisie pieno, a vano

then ancor di se medesimo. Il questi ad abbondante

mensa seduto ogni di faccasi vedere. Lazzaro poi

eral'un altr som assai povero però, e da moltissimi



Sanaro

quni de piu net orpo albrato. puti alla poi

del primo accortarri solea, e la tutt'i di posao

a terra sperando di aver per satollarsi qualche

in piuol morso di pane. Il ricco frattanto man

giava allegramente beveva - nè avido era di

conservar quello che sulla mensa restava, ansi

a terra più crse lasciava cader.

ma; per chi:

pei cani sol che venivangli attorno ;

pel

povero laggaio , che senza potersi murvere alla por

giacca? null'affatto non s'interessava, ne davi

il pensier di fargli poigere almeno alcun poco di

quel pane che pei cani era dertinato?! Lassaro

però alla fine - mori, ni mancò poco dopo da
103

ricco di seguirto pure alla tomba. Lazzaro per

segno della

trasportato trovossi nella pace - in seno ad Abran

mentre che l ricio nei vortici d'inferno si vide

sepolto. Questi da quel baratro profondo di morte

levando in sù gli rchi vide da lungi colui che
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fua terra aven tanto viliqpeso, riconobbe d'riposo

he eragli giunto alfin di godere, - a movendo a stento

fe lattra - gridi disse Padre Abramo, abbi pietà

gli me - ardo io di sete, - mandi lazzaro a bagnari

llmen un dito di acqua per farmi un tantin

infrescare la lingua? Abramo però risponde

Figlio ricordati un po, qual tù, qual Sazzaro

fin altra vitas Site statis, Tra noi una pamiem

ttale è or frapposta; che impossibiti e traversarla

E bene; riprende il primo - mandalo almen in

Jerra in mii cala io lengo ancor la cingie

fratelli. fà che egli dica loro di star attenti a

non cader come ine in questo luogo di pene.

Sanno Mose ed Clia dice Abramo - tengra

ben a chi dare ascolto. Ma no Padre

Aleamo - ripete l'altro - Se abruno da morte

risorge per far loro ciò ionoscere, ni rrideranmo

meglio, e faran penitensa E Aliamo risponte



po t'altina rolta è diue
Le si non stan

a quel che dicono Mosé ed Elia neppur creder

al veder qualcuna da morte risorto

7410 don

L'invidia, fratelli mici, fenibilmente
quell' uomo

lo rodeva. Non erano pere comuni le pen es

un tal ricco avra incontrato Ell’erano così

straordinarre, che non potra ni anco soffrire

e veder lazzaro il qual godeva il suo riposo

E se non potea aveolo seco fra trimenti, lo

volea vedere almen far ritorno in terre, oni

almen

sere pur fuora del seno d'Abramo.

Le attentamente riflettiam pertanto

sulla gravesza di questi tormenti; - e se

consideriam poi la premura che Gesù si era dato

per farei vedere a minuto tutte queste pene

sio dorrebbe ben renderci persuasi della straordina



33

gio ria gravessa di quel fallo cagione di tanta pera

ben persuaderci dovrebbe di quanto rilievo sia quindi

la virtù a quel fallo opposta - il far servire

(cirè) il sacrificio di noi stessi a sollievo altrni.

Gli Ebrei - popolo avveszo a guardar come

fratelli, come persone degne di loro pieta, sol coloro

i quali professavano la medesima Legge, - non e

a interpretato.

imeraviglia, se eglinò avessero inteso, a modo loro

gli insegnamenti le parabole di Cristo; - noncra

cosa difficile per loro il pensare, che Gesù averre

voluto far applicara le loro berteficenze in sol-

alla lor discendenza, apparteneva

lievo sol di chi esa della sebratta di Giuda

a

Essendosi Egli trovato pertanto in altrà circostanza

nelle vicinanze di Gerusalemme, un tal dut

bio compintamente chiarire ei volle - Il

poea dirtanza da Bethania piuolo cartello al

di là del Giordano Egli era, e nel mentre che



disomine ion fusone le quele vimvanle altorno in

fra gli altri Dottore di Legge, per tentarlo aveag

detto

Mautro, cosa dovrei fare, per aver vit

eterna?"
gledie più rispose :

soppo quel che let

seritto nella Leggel. E quegli rapportandone le

parole istesse, dirre. Ami il Signore tuo Dio

con tutto il cuore, con tutta l'Anima, e con tuo

lo spirito - ed il tuo prossimo come te stesso

Bene hni risposto Gesù gli ditre terra pure di

far ciò, e tu avrai vita. Ao Non contento

di una tale risporta -

pero quegli sogguuensé

- e chi frattanto il ma

GesùProssimo?"

E peei Allora levando verso di lui

gli occhi disse Un uomo

"Un uomo notate qui

Egli dicp Egli - com taleemplic esp
Gess dico semplicemente (uo uomo jupar che eun ciò

egli abbia voluto farcelo considerare indipendente

di condinone

mente da qualunque rapporto di vazionalità,

Un uomo
di credenza. queti

Questi Andavas un di da Geru

ralemme verso gerco

piccola città uirca quen
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fù megli al ho trn det altroi
a Nel mentre

he per la via andava caminando, i ladri gli si av-

pentarono addosso, lo spogliarono, e feritolo gra-

vemente quasi morto lo lasciarono steso per terra.

toco dopo Jpassò / per quelle parti uno il quale era giudeo

pensi sacro ancor al ministero del Signore, lo ride

non riconoscendolo protabilmenze per fratello, lo

s suo

gguardi sol - ( continno n remino - Un altro

in segnitò addetto anch' egli al servigio del tempio

trovandosi grand in giro per quelle parti, - lo vide

uqualmente - e ne fere lo stesso. Anivo pri

questi

finalmente un altro, ma che era samaritano, da

quella provincia (cioè), che con Giudei allora sem-

trava non tener religiosi rapporti, - e questi

grande

veden al vederlo, sentissi subito mosso da pietà

gli si accortò pertanto vicino, gli fi curar le

ferite versandovi sopra salutari unquenti, e

caricandolo poscia sul suo cavallo, lo fi portare

ed afidare al padron di una casa viuina ; ritor-



mando quen nncr dopo qualche giono con del den-

per provvedere ai di lui birogni.
Dimmi oon

continuo cristo diriggendosi sempre al dottore a

par

Legge, dimmi, chi di questi tre tisprossimo di

il quale terito dai ladri era rimarto quali mor

steso per felga?

quegli sequendo lo spirito di questa interoga

zione Colui disce, il quale ebbe di quel mise

pietà. E gesù quindi conchiudendo soggiunso

ta dunque tu ora, e cerca pure di fare lo ste

tolea dire cioè - Se tu vuoi conoscere, chi sia

tuo prossimo, chi sieno colora al cui vantagg-

modi

tu dei far valere le tue buone opere, sappi

che questi sono gli uomini tutti; che non

harri distinzione fra povero e ricco, fra fra

tello e straniero, fra giuoco e samaritano.
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48.

Lebbene un altra parabola ce ne potrebbe

asicurare di ciò ancor meglio.Nel tempo che

n ci
ni

per varia parti dalla Giudea in tal modo an-

rasu

glava Ges insegnando; di Parisei, i quali vedeanto

trattare amorebolmente con tutti senza riserva alcuna

soventi volto ne mormoravano Una volta però vol

flori egli verso di loro, disse. Chi di vri, il qual

possiede cento pecorelle; - e se ne perde una sola, non

n u

lascia ner deserto le altre novantanove per cercar

9o

quest'altra perduta e ciò fin a tanto che gli

Sore

riesca di trovarla? E poscia che trovata ci

l'abbia, non la ponga sulle proprie spalle? e

ritornando in casa, non chiami a se gli amici,

ed i visini per dir loro Rallegiatevi pur meeco

perchè alfine ritrovai la pecorella che mi era

smanita 1

E simile a questa aggiunge poi ancor Egli

quell' altra Parabola della Denema perduta; e

in fine pur quell'altra grandemente sullime e



falibiea. dal Figliuol Prdigo, che io diduerei

tempo bartante per farvela ripetere. ch'io d'alto

forse ben certo, che gleuv

ripetuto o avrei, se nons vi fosse nota ben tropp

tutte l sio
con squestes ubtima Parabole niente men chegion quelle dell

e coda quase cosoto co fè ascalmente, coroscere n

evidegetet ferito dai ladrp Cristo ci fi evidentemente conosce

gle essere la sua legge fatta indirrintamente

tutti - essere perfettamente universale - e quio

universale aver ad essere pur quel bene che coi n

sacrifisi al nostro prossimo abbiam a procurare

Conchiudiam pertanto in pochi termini

tutti i nostri ragionamenti. d Il Cristianesin

è legge diretta a'indure gli uomini onde far

di loro stessi perfetto sacrifisio, - la mederima

paro

Legge esige la noi ugualmente da noi, che un tà

sacrifiaio si convesta, si applichi in vantaggio

altrui e ciò ancor di più, senza distinge

di condizione, di età, di seno, di nazione

di credinza - in vantaggio universale di tutti

i nostri simili. E quindi ruolsi conuentri
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in una semplice formula lo spirito tutto della

Morale Cristiana ? Dir noi ben possiamo.

essere il cristianesimo "Amientamento per-

fetto di noi medesimi a vantaggio universale al

foni

E vedete frabelli miei, in conferma di cio-

vedete, se da tale principio vengan fuori veramente

tutti quei benefici effetti, che all'Umanità il

cristianesimo crederi  

comunemente

essere stato desti-

nato a procurare. Vuolei per primo chere ciò

(' Iguaglianza fra tutti gli nomenr - aguaglianga

di che l’Umana Natura par che ne senta gran

dissimo bisogno ? -
Ponete pure l'essenza del Cri

stianesimo nel carattere gia da noi contemplato.

figuratevi di veder.

gli uomini
tutti

puo -

ferrare quel sacrificio
quell'annientamento



comvman

anquabie de Certo noasse satito tti ne

da sulla terra quelle degradanti distinzioni, dest

nati solo ad una vana ostentazione di malinter

sugeriorità; - vedransi tolte via tutte quelle

ancora

separazioni che tengono in miserabile rivalità

popolo con popolo, nazione con nazione;: - ve

dransi pur finalmente distrutte, e sradicate

pur dalla memoria degli uomini, le dolorose

rimembranse di un infame traffico, che è

vergogna capitale di questo nostro secolo,

della barlara schiavitù / votrei dire), con che

gente tume unf rende e tiene un altra a se

Si persuadano purmiseramente soggetta.

percga

gli uomini pel momento almen coloro, i

quai col labbro professano di essere seguaci

di Cristo, - si pertuadano pure: che il cris

nesimo è perfetto sacrificio di noi mederimi
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le nidondas guen nalte proni nots sons ualope

Leparazione cotanto indegna dell' uomo - V'ha gli

da essere qualche dirtinzion fra gli uomimi? non

hanno eglino però a dictinguersi sia non per quello

dol per cui hanno ad essere dirtinti - per sa-

pere, e per virtù - Del resto tutto s'ha da an-

nientare, di tutto s ha da fare sacrificio à Dio,

per veder fra gli uomini regnare niguaglianza ar-

monca, - e per videre ristabilito fra noi ancor

qui in terra il legno dei cieli-

E l'unita della Samiglia umana? quet al

tro gran bene, che credesi da molto avereavato il

Cristianesimo a produre fra noi? Dal principio

gia porto uqualmente ne siigue deriva. Cerchisi

par da noi colle privazioni alle quali ci assoggettiamo



pn al taue gle altri e un tal teni fato in

tevolmente a tutti - e vedrassi allora un reci-

proco sollevarsi l'un l’altro nelle nostre miseri

nelle nostre tribulazione; - vedrassi gli uomini

operare fra loro come fratelli nella cala del Padre

vedrassi gli uomini tutti ridotti a una sola

famiglia roccolta sotto lo stellato tetto di

nostro Padre, che e nei cieli.

Eche pertanto, frabelli miea? - Con-

tants.

chiudiamo par liberamente, essere il cristiane

simo senza rmbra di fallo, tal quale già l'ad

biam considerato. - Annientamento perfetto di

noi stessi in vantaggio universale dei nostri

simili. a
E quindi - chi Cristiano seiamente
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sacrificare der ognor i frrprofess demo

interessi in sollievo altori Amen
per

AmenApiuatel continna

eemerra
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Maigini l

Discorso 2.

15. 2. Fag. 7.)

E qui - inutile sarebbe fermarmi a fare

sù queste due parapole di lunghi commenti. Trop

po chiare da se esse mi sembrano. L'Uomo

ricco i rimproverato per non aver fatto a prò

dei birognosi almen sacrificio del di più di

sue sostanze: e il fattore è lodato per aver

sollevato altri con quel che a lui essere potrobbe

fondamento certo di sue Speranze. In pochi ter-

mini; il Ricco far dovea sacrificio di cose che

già gli erano nelle mano, è il fattore fù sacrifisio

di quel che solo sperar potea di avere. Il sacri.

firio del primo ci rappresenta Jdirei / il sacri-

firio dei birogni del corpo, quello del secondo

il sacrificio delle inelinazione dell'animo:

l'uno è l’altro da Gesù richierti per altri

sollievo: l'uno è l'altro insiem considerati-
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( aggiunta da porsi in fine /

E quindi - mi si dica or franca

mente - per quanto profonda sia la umiltà.

per quanto compinto sia il sacrificio che una

tale legge ci comanda, potrassi aver più ragione

di dire, che dena abbia con cio a gettarei in

una perfetta inazione delle nostre farolta?

potrassi aver mai più ragione di dir ciò, dopo

che un tal sacrifino ha da essere da noi con-

vertito in vantaggio; - e in vantaggio uni

versale altrui Nartinimo - in esauribile

è il campo che con ciò si apre davanti

all’attività del cuore, dell'Animo dello Spirito

nostro. Trattari di materiali corgorei interessi.

guardiri quanti e quanti sono coloro fra gli



amin opiori della mitira angutito da

guar nei corpo, i quali attendono la pietà de

cuor nostro, o almen se non altro qualche

direzion, qualche consiglio. - E di spirituale

interessi - cosa dir potressimo che fosse detto

a sufficienza? Io non parlo di tante popo

lasioni, che lungi da noi vivono ancor

servi del dominio della carne. - Io non part

della metà dei setacento e trenta sette millin

di uomini che abibano la terra, e che

vivono ancor fra le tenebre dell'Idolatia

e che coi nostri sunidi, colle nostre pre-

ghiere vorrebbero essere ajutati quei pochi

che mossi dallo spirito di Dio alla loro

conversione si dedicano. Lo parletei solo

di tanti e tanti di coloro, che vivono può

nelle nostre regioni, e i quali o per

mancanza di consiglio stanno pur nell’errore

ovvero per bisogno di sostentamenti vi



vono fra le trdure del pecato immerso. ? Di

questi soli parlerco; e frattanto con ciò ine-

sauribile sarebbe sempre quel che potrebbe tenere

in perfetta attività la facoltà nostra, del Cuon,

dell' Animo, e dello Spirito. Ansi / dirci;

tanto più varto è lo svituppo che dani alle

nostre facoltà, quanto più il ben che ad

altri procurar dovressimo è disinteressato

sù quanto maggior sacrificio di noi sbeno

eno si fonda. Posciacche - osservisi bene,

il nostro mal intero amor proprio, l'affetto

a cose che ci turtano il cuore, il deriderio

sregolato di beni di questa terra, questo

empedesse

è quelt che quari sempre frena tarla

minte, il cuore, e il corpo nostro, di

operare, di dar un equo svituppo al

volere, alla Intelligenza, ed alla virtù

che albiam di Amare.
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13 4
sglo 1. Autono.

Due sono le più grandi contrarietà dalla

l'una sorta
Religione di Gesù Cristo sofferte;

dall' Oriente - l'altra dall' Occidente l'Aria

Rggionpliimo.
dei pgimi tempi della Chiesa

nesimo nel secoro terzo, - ed il Naturarismo

dell' epoca nostra: - due cuori quantunque ap

parentemente diversi, in fondo però perfetta

similigcive

mente simili, - nel neegar uu una sola e

la Divinità di Gesù Cristomedesima cosa

Sono queste veramente le due più grandi

contrarietà dalla Cristiana Religione sofferte ; im

perciocchi col solo niegare a Cristo la Divinità

si toglie via tutto quel fondamento su cui

s'erge, e si sortiene la grandessa del Cristianegimo

Le Cristo non è Dio la di Sui Religione cosa sa

cosa sarebbe

rebbe ella mai? moll' altro se non che pura

Istituzione umana ? - Per quanto grande in se stessa



Ella mindis.

saccho singue pato di uotro coto uimans intindi

mento; a farabbe d'uopo sempre considerarla con

Istituzione a cangiamenti, a distruzione soggetta

farebbe sempre d'uopo paragonarla a tante altro

religioni ideate dalla mente dell' uomo diebro le

Fraccie di sua corrotta natura, - paragonarla per

non dir altro, al Marmettanismo, ideato da

umano ingegno a quel che sembra non volgare

il e che col dar libero campo a tutta sorta

di corporei age, meno dol quelli che in

certe calde regioni della fena promuoveri potreb

bero una cilese conuzione del cos corpo, - e

di più

oltr acii con reprimere, nel tempo irtesso ogni

attività dello spirito con che potrebbe venir

meno il desid sentimento di siffatti carnali

birogni, - nema per una parte non indifferent

venne rapidamenté

di nostro globo diffaso.

E se la Religion noitr

paragonar si facesse con quella dei Mussulmani,
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cosa dir ne dovressimo ? non sarebbe com essa per-

fettamente stazionaria. Se non volessi dire ancor me

glio, a gran passi retrograta? potrebbe quindi ella

giungere allo scopo prefinole dal di lei istitutore ?

miverebbe Ella a guadagnare il cuor di tutti gli

nomini per formar di loro un sol regno il

regno dei cieli? Ah null'affatto non dicea io

male pertanto. Coloro i quali han voluto contra

stare, e e contractano tattora la Divinità di

cristo, Ci fanno con 

la più grande querra

frandera dal cristianesimo facendolo ridune.

a uua ritituzione non più che umana

a ritituzione temporanca, o per dir meglio

al Nulla.



d. Asino que sa puale quss lo que no

da tempi nostri un po troppo discosta, - finiam

solo a considerare la guerra che al Cristianesimo

in questi, si và facendo. Io non credo esseroi fra vo

aliuno, il quale consero perfettamente non sia-

della spaventivole contradizione che alla religion

nostra si sta presentemente facendo soffrire;

non

non già con morte, e con martiri, non con ra

gionamenti e con dispute pubbliche - ma piut

totto

con nascorte insensibili macchinazioni, con che

giungere

credesi poter più facilmentes a distruggere, a

cancellare financo da sulla faccia della terra ogni

che da

memoria di quel che f comanda la legge 8

froò si proftena

caratt. E frattanto a un tal fene con quai

messi si vorrebbe principalmente anivare ?

coll ablattere la Sivinità di Gesù Cristo. Terti

moni vi siena d'un tal pensiero sfuggito a coloro
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i quai non seppero tenerlo sufficientementi nassato

e in germania. la Critica dell'Istoria della Vità

di Critto, e in Francia. l'opera intitolata Gesù

Cristo, e la di lui dottrine, l'una e l'altra

scritti distro sollo spirito medesimo di quell'altra

pubblicata in Ingliterra puatche tempo prima Salla

Decandenza, e sulle Fine dell'Impero Romano

p altro che
non

Il mondo a se stesso abbandonato vuole sfogo di pas

chenon
sioni corporce, vuole libertà senza freno, uon

Cgse
gtolto qogni.

vuo, ostacolo all'orgoglio della mente. Sa que

sto aver non si può perfettamente fintanta

che si ha fede, che si crede evi una Religione

e in una Religjone

Divina; sla quale ci comanda di frenare il

corpo edi umiliare lo spirito. Si ditrupa per

talo dicono i nemici del nome Cristiano - si

tolga via dalla mente dell' uomo l'idea

della Divinità di Cristo, - e la di Sui Reli-

zioni più luogo non avra sulla ferra.

x E se poi la divinità di una tale Religione fon-

dari prin cipalmente sulla divinità del di leèi sstituton



Mosri meso pri coloro di quali in fale que

discovrono? ed è possibile che ei non vedano, on
ariuscire

afatto

affatto inubili pa singeire i loro sforgi? essere

affatto impossibile distruggere dalla mente degli

uomini il pensier della Divinità di Gesù Cristo

veramezo
L'egli è suammente, qual credesi da noi a

gliuolo di Dio, - Digliuol di colui, il quale

tiene in sue mana le in nostre menti, nianes

giandole nella maniera che gli i più graderole;

se por un tal figliuolo di Dio si venne frà noi

per comunicarai la sua legge - e se per farci

tenir fermi questa legge ci fà d'uopo da

aver presente l'idea della di Sui Divinità;

cose e posibile per l'uomo il poter toglieu

affatto via dalla mente nostra un pensrer che

Dio mederimo con sua inamoribile mano ve

lo tiene là fisso?

1r8.
fams
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tani sono pertanto non s'ha dubbio : gli

sforzi tutti del presente secolo contro la Divinità

di Cristo. ton passeran molti anni, ed essi

saranno al nulla ridotti, come ad nulla ridotti

ne furono nell' altra epoca già da noi mentovata.

e chi l'avea esedut allor creduto ? - Scrittori d'allora

gni di somma fede

ci attestano, che l'Arianesimo erasi per la

terra talmente sparso, che tutto il mondo sem-

brava divenuto Ariano, pareva non eservi ri-

marto Uomo, il qual credesse essere Cristo Fi-

gliuolo di Dio Frattanto, passaron degli anni

nè questi furon molti, - e l'Arianesimo

si rivolre verso la sua caduta, le dottrine

della chiesa proclamate nel gran Concilio di

Nicca si videro nuovamente guadagnare ter-

reno e l'Arianesimo infine combattuto

e interamente disfatto, trovossi poco dopo

precipitato in un eterno obblio
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dimostrare la Divinità di Cristo io

potrei ben servirmi dell'istessa Religione da Sui

promulgata : l’esame delle di Sui dottrine pecor-

rispondenti perfettamente alle vere attuali erigense

delle Natura dell' uomo : l'istoria del Cristia-

nesimo sempre contrastato, non mai abbattuto

e pel corso di diciotto secoli guadagnando sempre

tereno: cole sarebbero queste ben sufficienti

onde rilevare il carattere sovrannaturale di

questa Religione, e quindi l'essere sovrauma

1

no del di lei astitutore. Ma siccome da io

vonci da tutt all'opporto dalle Divinità di Cristo

farvi dedure ila Divinità di caraltare sovran

naturale di sue Rottrine, a un altro partito

m'è d'uopo appigliarmi, sebbene ciò d'altronde

vadameglio d'accordo col carattere speciale di queste

quindi

nostre conferenze. d a dimostrarit più diret-

tamente essere Cristo veramente Dio, alle di

mur u



Lo qulao me aspilo s Centiment a pessato

davanti agli acchi la di Sui Vita - i da

racoli da Sui operati vi fo mettere davanti,

la sorta dei di Sui prodigi, considerati cun

conviene, non lascieranno, in menti ancor

più dure, alcun dubbio della di Sui Divinita

Qui prima però - prima di passar oltre

prima di fissarci a ragionar particolarmente dei mi-

racoli di Cristo, - farebbe d'uopo chiarire prelimi

narmente un punto. E quantanque sarebbe stato

forse meglio d'averlo chiarito più per tempo.

tale

egli è ora però che una spiegazione ci si rende

maggiormente nécessaria.

loloro i quali della

Divinità di Cristo non se vonrebbero affatto per -

andire al sentini ripine de di su prigs.
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en sutilo segliono contrustane la esrtinsa di queli

prodigi medesimi, ei dir sogliono non aver questi

giammai eristito, o almeno non essere stati

che opere comuni per l'ignoranza del volpo ere

duti prodigi. Al tale difficoltà però ben largo

campo abbiam noi onde rirpondere e dire, non

essere ciò null'affatto vero, - essere ansi impossiti-

E osservate ben E ve ne prego) Non unole

solo è il litbro, da cui ciò noi ricaviamo. Qualtro

sono i libri dil Vangelo che i miracoli di Cristo

ci attestano. Ni dubitarsi eser può essere stati

tai sitri l'un dall’ altro trascritti. No son

essi qualtro litri pefettamente originali posiacché

scritti quali nel tempo irtesso, pochi anni dopo la

morti di Cristo, e in luoghi fra se molto distanti.

quel di Matteo in Gerusatemme, quel di Mario

in Roma, quello di Luca in Greua, e quello in-

fine di Giovanni nell' Asia. E se prima di

m



avie dimostrato la Drvinità della Metina del si

gliuolo di Dio, quei litri considerar non si volet

sero qual da Dio ispirati : si prendano però pur

come litri umanamente scritti; dite voi, quali

App uvi

tro fatto attramo si ha in tale maniera con

tertato ? - a noi trasmesso da qualtro contem

poranci scrittori? da scrittori, che nel tempe

quasi mederimo e in parti differentissime i

Soro libri aveano dettato? Se noi non siam

soliti rivocare giammai in dubbio cosa detta da

due scrittori di siffatti carattere, potressimo mai

dubitare da quel ci se attesta da quattro?

Aggiungali pri; - querti qualtroo sstoriografi

scrisseno i loro mentorati libis per fini tuttis

fatto diversi. Malteo ne serisse il suo per pruo

vare ai Giudei, che Cristo era il Messia dai pro

feti predetto. Mario per dimostrare che Gem

tmeu



à tutte le cosi mi ne aver domimio " Luca per

nostrare com' Egli era il Salvatore del monde

Giovanni in fine detto il suo Vangelo per

lar vedere di più che questi era veramente il

figliuolo di Dio. Frattanto, questi quattro

vanglisti, sebbene scopo si diverso eransi pre-

fissi purnondimeno quari interamente dei

mederimo fatti se ne sono serviti, e se questi

non fossero veri, non l'avrebbero in circostanze

Ediuis

si diverse ripetuti con termini perfettamente

E pur, non barterebbe ciò forse

eguali.

pei nostri avversari, s'ei pur insorpere po-

tubbero, e dire, che qui prodigi vedeansi tali

sol per la ignoranza del volgo, ma che deni

non erano altro se non che opere le quali

agli occhi nostri si faubbero scorgere per opere

nabureli i frse anco comane - noi però



don francamente possiamo rismondera. Crrto

facca ciò solo agli occhi dil volgo - qualora Gl

operava un miracolo, vedeanglisi sempre attor

furme di Seiti; gende d'ingegno non costo l

quel che sembra dall'acutira di loro insidie pa

colgieoe in fallo graù) - gente sempre intenta

a farlo pressol popolo sfigurare - gente poi ch

fra tante acceuse fattigli non ardi mai rin-

faciarlo, e dirgli che le di Sui opere non era

prodigi. E con gente siffatta, - con simile

tertimonianza, puossi mar dubitare della realta

dei miracoli di Cristo? bonassi forse dopo

tutto attaccare d'ignoranza gli Scrittori del

Vangelo dire che eglino per proprea

basserra di mente ci abbiano fatto vedere

miracolo quel che realmente non era

appelliamei però all'esame dei loro scritti

medesimi; uomini di basso ingegno non



arebbera stati capaci giammai a scdigere oper

imili a quella; ove unnanamente parlando,

scorgeri la più varta profondità di pen -

ieri, la più nobile ed eloquente maniera

li dire. Si! se pur v'ha uomo, il quale

l’ardir avesse di far cadere simile taccia

sù quegli scrittori, Egl

medessimo

colui, dicei, che

tale farsi vedere, posciacchi incapace con ciò

mostrasi di penetrare e riconoscere la

grandessa di quelle Istoria. - Vano quindi

è ogni attacco pur d'ignoranza che contro

la persona degli Evangelisti fare vonassi - Le

loro opere c'indicano ben quello che sono. Fù

un di loro che all' Aquila erasi fatto

paragonare: Ma io vi dico; quattro Aquile

Ci furono, che col loro elevato volo sopsor-

passarono qualunque conosciuta altessa. E



da peri
stare per ben siemvi dottian

che se fra le opere di Cristo alcune ci si

dann
d per prodiga a prodip i non o' ha

dubbio / veramente lure sono
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in dee anrini in

31.
F. 2. Disus

Eds affinche da tai prodigii si vada oltre a

onsiderare la divinità di Gesù, fredetelo pel primo

n Cana pascola città della Galibea, ad una mensa

di nozre assito. Verso la metà del derinare manca

maspittatamente il bino Gesù però ordina che

di si faccian riempiere d'acqua sei giane intere,

e quell' acqua fa cangiare a un istante in vino il

i.più sguisita

Da Cana ei và in Cafarnao, e poseia a

Gerusalemme per assistervi alle Teste, di Pasqua,

è di ritorno nella prima città, un comandante

di sololati gli và mio vien incontro, pregandolo

di and ritornar piuttosto in Cafarnao per sanar-

gli il figlio pravemente infermo, - e peiù ra

pure gli dire - tuo figlio è già salvo

quisti poco dopo riconobbe che veramente il figlio

da suo male erasi riavuto apputo in quel mederimo

istante in Gesù aveagli detto "Tno figlio è salvo



ietti rota nale pigi sepnintitons.

A Cafarnao frattanto, cove pesù parea aver fita

la propria dimora, in messo alla Sinagoga liber

un Uomro da malo Spirito possedato

Altrove Maria Maddalina da sette demon

diresi che fosse oppressa, da sette forse fcioì)

infernali che distro sette capitali visi la fasccano

frascinare; - e pesù da ciò perfettamente ancr

la dilera.

Da Cafarnao Ei va poseca in Naim piuola

città nella medesima provincia di Galilea e per

le strade con un convoglio funebre s'insontra

conduccasi alla tomba unica figlio di una vedo-

on Madre. Gesù commolso dal pianto di

quella donna infelice che distro alla bara dal

figlio andava - Non piagere - le ditre e

fattosi al ferstro vicicino
Sangiullo - ei

gridò - sorgi di li Son 20 che tel coman

do - e questi subito risorgere si vide, e fra

l'ammirazione di tutti videre sano alla madre
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Nella Medesima città un Uomo, che lo

Egicito d'abisso da cui era ossesso, rendea a un

tempo e cieco e mutolo - è da Cristo perfetta-

mente guarito.

Sal Lago di Genesaritt -dormendo in una bar

roi
ca fra e più cari discepoli che avea - da fieris-

sirna tempesta è sorpreso - risvegliato però

da suoi con una parola fà calmare imman

finente tutta la furia delle acque e dei venti.

Al di là di questo lago, nel paese di

gerara, gli si presentano due indemoniati, uno

ii

in ispecial modo, tenililmente vessato, cos nome

Legione chiamavasi la numerosa moltitudine

è Gesù per-

di cattivi spiiti che possedialo.

fettamente li risana.

Traversa poseia nuovamente il lago per ri

tornare in Cafarnao ; - ed alla spiaggia del mare.

fultoloso gli si fa avanti un principe della Sina

ana



gera di nome far. pragandolo a portaiti piauta

in sua casa per fargli guarire un unica figlia

che era mortalmente ammalata. Alla dimana

volentieri gesù si presta Camin facendo però

vien annungio che Ella sia già morta Ma Giù

continua avanti e va in quella casa non più

per guarir un' inferma; ma per fare rioivere

una già morta.

sr nn

A Nasareth città pur della Galilea.

guarisce un ossessò, che lo spirito suo malo

muto rendea.

Da Nasarels utorna verso le spiegie

Nyi
del Mara di Galilea, e queva quarisce un altro

ossesso che na a un tempo e sordo e Mrti

si

E un di avendo preso seco Pietro facopo

e giovanni alla cima di un monte, si fe loroe

1

vedere pieno di luce, colle lestimenta bianche

al par della weve, e con Mose ed Elia ai labi

tratterendosi a ragionare con loro, nel mentre

poi che una vore dal cielo dicca Questi è

comn
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i Situdol mio dieletto, in un so bin mi compienio.

questi è quei di cui la vori avati ad ascoltare.

Da Cafarnao quindi Ei và nella Giudea; e

piuolo

nelle vicinanze di Bethanca quarisce un altrò

ossesso, di cui lo sperito maligno rendealo uento

A Gerusalemme ove di nuovo erasi tra-

sferito per assistere alle Pesta della Dedicazione

del tempio sana i dicci lebbrosi, i quali

iti crangli avanti chiedendo a Sui di lor mise.

rie pretà.

Dopo ciò - Geiù ritorossi coi suoi nel deresto

al di tà del giordano. Frattanto in Bettania

piccolo cortello già da noi mentorato Isituato alla

distanza di circa due miglia da gerusalemmes

Laszaro grande di Sui amico. fratello di Marta

e di Maria Maddalena, stava gravemento

per meno di altri

infermo infermo. Le sorelle fecera subito dir

a Gesù, che venisse presto onde quarire l'a-

E Gesù Questa mala
mico a lui ben caro



g
non

tia rispose è malatia di morte. - tutto ri pu

a gloria di Dio: a gloria del di Sui Figliuolo.

ste dal luogo or era si mosse. Ei vi rimase ad

poshi.

due giorni. Finalmente desse ai Discepoli Trita

niam ora verso Gerusalemme. - Lazzaro l'amic

nostro è già morto, - ma ia godo di non essero

stato
prima, e podo per cagion vostra, per ve

den
meglio mn assicurata la vostra fede in me

Così dine Jesù,; e giunto quindi in Bettama

trovò veramente che lacraro era morto, che

nella triba già da qualtro di stava sepolto

Marta e Maria, al conoscere che ne era giundo

subito andarongli imontro e diniro se

fu que fossi giunto a tempo. Sanaro non

sarebbe ora morto. E'Etisto dimanda

Frattanto dor ci stà? in qual sito l'avete

Sepolto? - e quelle in compagnia di molto

numero di amici lo guidano al sepolero,

c
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prithe veuta an talone il apgito sele qule

Soglicte
una grande pietra stava frapporta

via quella pietra - Gesù dise Ma Marta rispo-

se, essere ciò inutile, poichi dopo qualtro di gia

putrido quel corpo essere dovea. E peiù risdine

Ma voi non sapete che se si ha vera fede

vi si potrebbe far vedere la gloria di Dio?

Jogliete pur quella pietra soggiense. - Ei quella

pietra sulito ne fù tolta - e Gesù dopro breve

posa - dopo dette poche parole - con grande

voce gridi Lassaro vien fuora - e lanaro

avvolto come era in fassie e mortuane lensuola,

fuori da quella tomba vivo risorse



Ma troppo lungo io qui sarei, se voressi

farvi cenno di tutti i miracoli da Cristo ope

rati Più di quaranta noi troviamo ripor

tati nei libri del Vangeli n grattanto

gli scrittori di quelle Istoria tralasciano

d'anicurarci che Gesù per tutto non facca

altro che prodigi : e San Giovanni, fra gli

altri ci dice, che se si fosse voluto scrivere

tutte le poche, e quindi in particolar modo

tutti i miracoli di Cristo, tanti libri

se ne dovrebbero formare che il mondo

tutto ( per dir cosi ) non sarebbe stato capace

di contenerli.
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Però - ero solo d'altronde, questa innumerivole

moltiplicità di miracoli da Cristo opirati, considerata

nel rapporto di tutti i tempi dal principiar del mondo

fino a noi, - questo solo potrebbe essere da se ben suf-

ficiente onde convinure tutti della Divinità di Gesù

Cristo. Non v'ha Istoria d'uomo la quale ci atte

sta una vita cosi piena di portenti. Consultate

pur le antiche sstorie chi mai fra Patriar

chi? chi fra Profeti tanto numero di mira-

oio

coli operare si vide? prendete pure i più grandi

uomini dell' Autichità- Mosé - Elia - e vedate

, - per quanto meravigliose erano state le lorò
( Le

gerta - se il numero fosse davvero incompara e

bilmente ristretto a fronte di quelle operate da

Direbbesi forse, che sol dopo la di Sui

Cristo

venuta fra noi, a tiensi per certo dai membri

sien comparsi tai uomini, i quali come

m
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detti ettoliue chese farno pu tautitha von ne

nenti da operare in vita loro misterirsi effetti

per numero straordinari?
però voi ben i fi

sile di accestarvi, che un tal non onumero m

g giummai

sia punto paragohabire, con quello dei prodigi d

Cristo - da sui poi particolarmente operati non

dirci nel corso di sua breve vita, ma nell' sto

ultimo periodo di cira tre soli tre anni. - Os

servate poi ancor di più, che se solamente dop

Cristo gli uomini talvolta si videro operare

ci

grandissimo numero di portenti, questi se ne

dovrebbero tutti a Sui riferire
ed egli

pertanto il quale videris il primo non solo

per numero ma ancora per tempo sopravvanzare

tutti coloro che più copra di portenti si fecero

distingure, come mai dovrebbe essere da noi qua

lificato.

se Mose - se Elia - se altri dopo

Cristo a cagion di loro meravigliose opere giun
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mno a tanta cdinatina. in non lasier cempo

ond esere mai da altri sopravvanzati, - Gesù

di cui querti il paragone non posson questi in

alcun conto sostenerne  coss i mai? - se tale

che rico ci obbliga veramente a riconoscelo per fio?

ulterioy

Per qualunque dubbio poi che possa esservi in mente

rimaito dal considerare la veramente speciosa

moltiplicità di prodigi operati dopo Cristo da qual

cuno per straordinaria santità distinto, io vi

potrei soggiungire, e dire - Chinnque dops Cristo

portenti operare si vide, operavali ci sempre

nel di Sui nome, - questi dunque a sui me-

desimo non solo riferice come principio, ma

attribuire come canza intrramente si hanno

Egli moltre in nome di chi mai li operava?

I Litri del Vangelo ce ne sono testimoni. Noa

o'ha nome nel quale i suoi miracoli facca.

Egli operarà ciò quindi a nome proprio. E se

A



agur cale al do la chi lemito de Matuni. i di

tutta propria di Dio, - che altro se ne richied

per conchiudere, e dire, che i Miracolo di Criso

Dio veramente ce lo dimortrino?

Ma mettiamer a riflettere più partico

larmente sui miracoli poi ansi da noi contem.

plati, e fissiami in ispecial modo a contem

plar quelli con che pesù fi i morti riedere a

partirolarmente

vita Di tre siffatte opere ci si fas menzione

nei sacro sitri; - della Figlia dal Principe

della Sinagoga; - del figlio della vedova di Naim

el di Lassaro finalmente), li tre trapassato

e da Cristo poseia fatti rivivere. Lebbene per

fare un pò presto, quest'ultimo fatto ci

farema sol a considerare, priche da enso più

evidentemente rilivar potrete la Divinità di
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antr masto. Aasion mani i sgotto di

per qualtra di entro il sepolero, il corpo ni per-

fettamenti conotto e frattanto Cristo con una

chiamata, quel corpo ritrai da sua conuzione,

lo ricompone come prima gli rende lo Spirito -

E cosa è
Lazzaro ritorna vivo qual era

ciò, fratelli miee?. La morte ( voi ben l sapete,

princip almentre

sta, nella l seperazione dello spirito da ques

corpo che Egli animava. Sucede in noi tale

morte i opera di Diò viamente sarelle il

ricompare di huovo que diogiunti clementi ben

che d'altronde l'uomo irtesso, assicuzato da

Cristo, che qualor da viva Pede animato fotisse

, e farlo nel
far traslocaie tutt'un mont

pesa

mar precipitare, non avreble ni ancos dubitare.

se in nome di Dio potissi ngualmente richia-

mare lo spirito dell'uomo per farlo iunire



a

d'oupo la ne pale setonito guene in mendto

separato. Questa però non è il caso di Las

saio. Egli non sola era morto, il di Sui corpo

di più erasi conotto - erasi, pe dir così, i

dotto al nulla. Per far quindi risorgere laf-

garo, facca d'uopo non solamente richia

mar lo spirito per farlo col corpo nuovamente

riunire, ma bisognava ancor prima rifare

questo corpo, crearlo, direi, nuovamente. E

crenre ? creare è opera propria sempre del solo

Iddio! Avea Gesù promesso all'uomo di polr

colla fede operare in natura prodagiosi cam-

biamenti : - ma crear cose nuove nol pro

mise giammai. E se quindi per la rismezzo

ne di lazzaro facca d'uopo riformare, me

riercare il di Sui corpo, l'antor di quella

resurrezione non potea essere che Dio?
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5. 45.

ma
Un quardo ora generale sul comun carettere

Per quanto vari cui
li tutti i miracoli di Cristo

sieno fra loro, i più però /e voi l'avrebe già rimarcato)

son prodigi con che Cristo fè liberare da mali spiriti

persone, le quali ne erano miseramente oppresse.

grande straordinario era allora il numero di tali

quei tempi non eran punto simili ai
persone

/ no 7 puarto
Benghi

nostri ve per tale diversità v' ua/ luogo a me-

raviglia, ni luogo a dubitare della reale eristenza

di si tenibile fatto. Osservisi pure quel che in

noi mederimi attualmente succide. Ln noi

In noi tutti un Spirito del male ci si fù spesse

volte sentire, quasi volesse abbattere, soffocare lo

Spirito di suce che è'illumina, lo spirito di

buon volere che d'Amore divino c'ispira. Più man

, la essergia della
ca in la forza dello intelletto

buona volontà più in noi un tale spirito Maligno.



puerale E quelor tate depravapione è giuenta il cala

allor, se Dio Il permette, quello spirito di tutto la

s'impossessa, manifestandosi ancor talvolta no

per via di tutti gli organa del corpo. che mevavi

g Le

gia pertanto, se ai tempi di Cristo ; tempi

nei quali la depravazioni dell'Umana Natura que

non, e

era compiuta   meraviglia ehe grande strav

dinario fosse stato allora il numero di coloro.
quali

i posseduti da magligni spiriti faccansi vedere

or muti or sordi, ed ora sordi e muti al

tempo irtesso? di che
La tati spaventevoli quai

modo erang occupato

crpossi Cristo in particolar, a liberare gli uomini
X.

Steg. Aggiunte ).

E se da tal carattere principale dei di Sui miracoli

io rolessi farvi rilevare più distintamente la di

Sui Divinità, vi tutbirerte voi forse al veder

altri dopo sui fore lo stesso?. Ricordatevi però

per la seconda volta ve lo ripeto. Egli è sempre

a nomi di Sui che questi ciò operavano fuori

di quel Rromi non han fatto mai forsa sagli
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Spiriti d' abisso mentre che Cristo, e Ceusto solo per-

propria virtù, rendendo liberi da siffatta oppressione

innumerevole moltitudine di uomini ; si fè vedere

dotato di straordinaria possansa, si si vedere

operator di piu grandi prodigi - Non v'ha dubbio

prodigi a tutti superiori eran quelli. Dominare

la natura dei corpi, dominar quella degli Spiriti

son due cose fra se ben diverse l'una di gran

lunga superiore all'altra. La Natura corporen,

inerte qual'è, a forza superiore non resiste; ma

lo spirito, pieno di volere; a chi gli si oppone

fà resistensa. Più il volere è perverso più

grande ne è la resistenza. E forza superiore,

forza somma richiederi per superare un tale

ostacolo. Che dubbio pertanto? Se gli uomini

prima di Cristo, in nome di Dio la corporea na -

tura a se sottometteano - Gesù del di cui nome

sol poseia gli uomini servironsi per soggiogar i

cattivi spiriti , -Egli, il quale primo, e solo



si riti a nome poprio, allattere e domare la pi

grande contrarca forza in Natura, la forza tene

bile degli spiriti d'Inferno, a un mederimo

tempo collegati insieme in un sol punto - von

mai non si ha a riconoscer per un essere dotato

d'un potere superiore ad ogni forza umana?

E se ciò? cosa mai s'ha da conchiudere?

essere stato egli forse un uomo di Natura su-

periore alla nostra? Contradizione sarebbe

e questa / Iddio ercò il mondo lasciandolo lilero

a perconere il suo corsa dulla quindi egli avia

a crcarvi di straordinario. Se compariovi si vido

pertanto qualchessa di soprannaturale, ciò essere

non potea che Egli medesimo. E se Cristo

dominio

col gosere esercitato sugli spiriti maligni.

mostrò in se possanza, immensamente superiore

ponibile capaità di

a ogni ss umano fodue
fà d'uopo conchiu

dere liberamente non aver potuto essere Egli

veramente - altri che Dio
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la qin tancho io pale tattineme po

lungo, onde svilupparvi ancor meglio li pruove

lesunte da Miracoli di Cristo, sulla quali fondasi

la dimostrazione della di Sui Divinità; io credo

però d'altronde essere ciò affatto inutile. Quel

poco; che si è da noi considerato e ben sufficiente

a farm rilevare, sensa lasciame alcun dubbio,

essera Cristo veramente lo stesso. Iddio.

E se tale? mi si permetta di sogiun

gere e dire - essere quindi Dio mederimo l'autor

di nostra Religione essere Dio colui, il quale

volendo rimediare ai mali di che noi colle nostre

nostre mani i eravamo avrolti, aveaci importo

la legge, di cui noi nelle passate conferense

avevamo esaminato gli elementi, g la Nabura;

essere Dio finalmente colui, il quali volendo ri-

stabilice fra noi il tegno dei cieli, comandito

ci avva di essere solleriti al abargai intera.



anda na duni in parama do csteri me

dagli altri

Se talvolta pertanto l'animo non ci

barti a fare di noi mederime qual sacrifisio

che la nostra. Religio ne esige? rammientiame

pure essere Dio colui, il quale tal sacrifisio

caria

importo Se poi venisse meno in noi quell'a

more che a universale fratellanza coi nostri

simili legarci dovrebbe? chiamisi pure alla

mente l'idea della Diomità di nostro mae-

stro e ciò ben alto sara a faree irpirare

di suo divino immenso amore. E' sopra

tutto poi. Qualunque pensiero che verrebbe

a lusingarei della possibilità di un altra
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Religione fiù li quele sarelle più farrievile al

libero corso di nostre inelinazione. Licordiam

ci ugualmente che Cristo  Dio, e ciò con ciò

starem sempre fermi a credere, che divina

è la di Sui legge, che diversa religione sarebbe

quindi affatto per noi impossilile. In meno

dp tenibili

a un mare dasse furie dif venti agitato noi

ci troviamo : grandi sono i perigli in messo

fagilmenteperuni

ai quali trappo farilo suella smanisce ta via,

che sola può condurci alla pace del cuore, alla

vita dello spirito - Animo però, fratelli, mici

A tutti i mali Iddio provvede. E'il Criclia

uetioo la sia che al legna dei Cioli ei quida?

Fondameto mamrarbile ne i la divinità

di Custo derà Due Per quanto grande

è la tentazion che è diretta a farci vacillare

nel camin di questa via, nella pratica di

nostra Religione, nell' Oservanza del Cristia-



uimi

nesimo
tutto i nella se fedti si stà sal

quel che ne è rmovibile fondamente

la Divinità di Gesù Cristo
Amen.

orrioa

17333 dnal

a amono

rdo  me

81e6n 13
g

umo

Discorso resitato.

nell' Orat degli Onorato

r29
33 Nen Il Febh. 1845.
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Attuazioni di

Discorso 3.

(307 1. Fag. 6

Miseri purò coloro, i quali in tale quisa di-

scorono! ed è possibile che ci non vedario avere a

riuscire affatto inutili i loro sforsi? essere affatto

impossibile distruggere dalla mente degli uomii

il pensiero della Divinità di Gesù Cristo? S'egli è

Bigliuolo dig Dio

qual crederi da noi, veramente  Figliuor di colui col

quale Egli stenso i un solo e mederimo Dio, p-

Cgli quala padroni del tutto, tiene in sua onnipos-

sente mano le menti nostre, maneggiandole pre-

liberamente in quel modo chi più gli aggrada;

in tale caso, se egli steno comunicandoci la sua

legge, la propria divinità per fondamcento di

furra tale Legge è avea voluto donare, come mai

permetter potrebbe che nella mente degli uomini

distrutta rimanesse l'idea di tale Divinità?

quindi

come mai pouibile  sarebbe per l'uomo il



e

poter togliere da offatto da sua mente un pensia

che Dio medesimo con sua mamovibile mano

ha da benerto necessiamenti là fino?

(8. 4. P. 1. ).

E qui osservate fratelli mici; questa

istesa moltiplicità di Miracolà da Cristo operati, conside

rata nil rapporto di tutti i tempi dal principio de

mondo fino a noi, questa sola potrebbe essere da

ben sufficiante onde convincere tutti della Divinità

di Gesù Cristo. Non v'ha Istoria la quale ci at

testa una bità così piena di portenti. Consultate

pur le antiche Istorie; chi mai frà Patriarchi

chi fra profeti tanto numero di Miracoli ope

rare si vide? Prendeterre pur fra gli altri colo

ginantichi tempe

rr i quali se ne erano maggiormente dirtinti

Mori, Elia; e vedeti, per quanto grande era

stato il numero delle loro meravigliose gerta, ve



tete se fosse stato davveno incomparabilmente ri-

164

Aretto a fionte del numno dei prodigi operati da

goperatis

risto ? - E se pur dir si potrebbe, che dogo Cristo

particolarmente tai uomini sieno comparsi, i

quali, come crederi dai membri della cattolica Chiese

furon per virtù così eminenti da operare in bita

1oro
mirteriose gesta, strarrdinarie per memera Mi

si dica però, fù veramente a Cristo porteriore la

loro eristenza fra noi? ciò solo barta per di

mostrar quindi, che qualunque fossere: portenti

da loro aperati, deni tutti in quelli di Cristo

si fondano, e quindi a Cristo se ne debbano

interamente riferire. E asservate pure in

conferma di esa : chiunqua dopo Cristo gran

numero di postento operare si vide, operevali

dei sol in aome di Sui, questi perciò a Cristo

non sol riferire come principio ma altriluise

sebbene io potrei rispondere ancor meglio si con

sideri il numero dei prodigi fatti da uomini

cotanto eminenti nel rapporto di loro vita bene



protratta; E ridrahi come deno non sia mei pa

ragonabile con quello dei prodigi di Cristo - por

digi da sui particolarmente operati, non dirio

nel breve corso di sua bita, ma nell'ultimo

periodo di tale vita, nel giro di soli tre

anni Gesù quindi, il quale videri non

sol primo nel tempo, ma di più in un

corso ristrettinimo di anni operar tanta

copra di proligi, che in pari tempo da altro

non furono operati giammai - come di

egli

viebbe per ero venere da noi qualificati? L

Mose, se Elia, se altri dopo eristo pel nunu

dei loro portenti giunsero a tanta eleva

bena, da non larerar campo ond essere da

altri sopravvanzati, Gesù, di cui il para-

alcun conto

gone non patrebbero questi in esa sortenere

lsainon da noi

come puota, non venere veramente ricono

scinto, per Dio.

velamente
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spaventevoli guai, di che Cristo in parti.

olar modo erari occupato a liberare gli uomini, e

on che avea fatto cose e ad ogni rimana capacità

superiori. Non v'ha dubbio sorta di prodigi ne

eran quelli ad ogni altro gondo superiori. Do-

minar infatti la natura dei corpi, dominar

quella digli Spiriti son due cose fra se ben di -

verse, l'una poo di molto superiore all'altra

la Natura corporca, inerte qual'è a forsa

fortemente

muperion non resirte; ma lo spiritò, pieno

di volere, a chiunque gli si oppone, fà

dura resistenza. Pin un tal bolere è per-

verso, più grande ne e la resistenza. E

per superar quindi tante ostacolo forza

quindi agualmente superiore, forza som-

ma si richiederebbe per superar tanto

ortucoho Ch dabtio petanto ? se fl tiono



ni Le uomini sommi, in nome di Dio, le

corporca Natuia poteano a se particolarmen

sol. Sottometteri.
, piùù il quale si vide d

tuttere e domare la più grande contraria

forza in Natura, la forza tenibile deglo

Spirità d'Inferno, a un tempo irtenso

per dir cose in un sol punto collegati

insieme, come mai riconoscere non si

ha per un essere dotato di un Potere

superiore ad ogni altro potere dall'Uomo

erercitato? bero è che dopo Cristo par

chi fra gli nomini eserritare talvolta

si videro sugli spiriti qualche domi

nio Non perdete però di vista un idea

poi anzi leggermente da me accennata.

chiungue dopo Cristo tali cose operare si

vide, ciò fù sol nel nome di Lui, quesdoi

prodigi mederum quendi a Cristo sol

se ne dobrebbero non solo riferire com

principio, ma attribuire di più ancor



ome causa; mentre che Cristo in nomi
66

si chi ciò operava ? I Libri del Vangelo

e ne son testimoni. Nont v' ha nome

n eui Egli tal potere scegli spiriti

unitava. Ei ecò quindi operava in

Nome proprio. E s' Ei con ciò facca

cose le quali erano al di là di ogni

capacità di nostra Natura, cosa

altro se vorrebbe richiedere di più per

conchiudere e dire, che tale sosta di

portenti Dio veramente ce lo dimo-

strino ? bomebberi mai dire essere

Egli stato Uomo di Natura superiore

alla Nostra? - Contradizione sarebbe

questa

/ cont. P. 5. P. 4. * /
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P. 14.
fariar

F. 1. Discorso. 4.

Dopo di avere considerato i caratteri prin-

cipali, che costituiscono la natura del Cristianesimo ;

occerento

a dopo di aver riconosciuta ancor di più la Divi-

di colui che ne è l'ostibutore, - e quindi il carattere divino

nità di questa Rurgione, comunicaraci dall'isteso

Figliuolo di Dio cosa mai l'avrebbe in seguito

à prendersi da noi in considerazione?

Nett uomo, la Intelligenza è destinata

per compagna inseparabila del Volere, Il volere

sunicamente (dicci)

i è dato per operare. Quel che l'uomo conose

quinti
per Buono, lo conosce per mettarlo sn opera - E

che perciò? inutile sarebbe per noi l'aver

rico nosciuto la Natura, l'Origine del Cristia

di potto di sasessel miglior modo

nesimo, se ciò non fosse a fine n rralissarlo

fotutta le

cotte nostre operazioni.

Ari pertanto, che Cristiani, - che auga

veri Cristiani professiamo di essere; - nostra grande



dopo tutto
da iflitoue pue suella momire in gie

somma cura, essere davued in ogni circostanza di nostra
abbiumo po

vita, mortrarci tat quali ci vuole Nostro Signore gesu

Cristo;
pronti sempre a umiliare noi stessi, e

convertire il sacrifigio di noi medesimi in vantaggio

universale degli altri.

Pinvero chiarissima
estremamente

fratelli mici )f semplicissima e qu

Semplice sptico bin rsoffo e questa formala, in
alnoi è piuscitodi

ene racchruderesi erattamente i principali caratteri della

chequida ber sicura ha da servim onde

Morale Cristiano ja cola quase noi abtiamo a com

ie cnciette
s tutte

ducci, nelle pratiche di nostre Divina Relizione-

ed leicò un dugbbio che nella mente di taluni ragione volmente

Sebbene mai ra t - sarebbe mai tanta semplicità
forgere potrebte

poser

per noi cazione a non pittesmettersi facilmente

di qualcheldifficoltà a poterla nhettere facilmento

in opera?
de mat ciò la fosse . Su Gesù Cristo

Io nol credo: - ma se mai cioglo fosse - sù pesù trie

nostro signore rivolgiam nuovamente li sostri lo

sguardo - Ei non è quali sono i più degli uomi

no faciti a dattar Leggi, difficili ad ereguirle

eglino stessi. Gesù insegnandori la sua Legge

18

Egli steno
cercò egli stessa di metterla il primoo in opera.

sulle di Lui poume f di che dubitori peanto
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destetsando salta di Sui orme rilisse noi albiamo n

esso ben
securo neezso, onde conoscere il modo di praticare

si non v'll dubbio bsequendo
regur

i di Sui Insegnamenti7 Centidenmo ppindi le

operazioni istesse di Cristo, noi sarem praticando

la di Sui legge: - posabe imperciocché se Egli

dine e comando umittà perfetta perfetto amore;

Amoye,
Umilta

null altro che un tal sacrifirio, che suna fate

casità furrno le opere di Lui.

E per lasciando da parte ogni sorta d'in-

troduzioni; io qui - in primo luogo- vi potrei

pricentare Gesù, il quale pel corso di quasi treuta

anni scegliere volle la vita povera del figliuos

di un Artigiano. Tal cia Giuseppe, come ben

si rileva da alcune espressioni sparse in alcuni

luoghi dei sitri del Vangelo. E Gisù benche con-

propria

sciò della Divinità contentossi di vivere si me-

schino, a passar tanti anni soggetto perfettamente

a colui il quale non era che lo sposo di sua

soppresso
Madre Maria



Ma Duomi la lot attiri. e pu dinni

si la vita fubblica di Cristo - contasi al di là

dei tuent'anni, di questo sol periodo della di

Sui bita io credo dovervi particolarmente ragio-

nare. Ni crediate che questo breve giro di anni

rappresestari

non sia bartante a carerare la vita inter

di Cristo. A trent anni presso gli Ehrei l'Um

entrava nell'epoca di virilità, consideravasi

giunto alla pienezza della forza e della intelli-

genza. Cristo quindi da quest'epoca par che

abbia voluto dar principio a sue più distinte

operazioni, lasciando i suoi primi anni nel

mirtero sepolti. E se ciò?sembrami diapi

potersi dire liberamente. ce Il tempo ch'i

visse da trent anne in sù, sia questo che

da se solo caratterizza futt'intera la di

di Sui vita

uquatimente sopeo



Tissatiri pertanto col pensino salle neoe del

Fiume Giordano. Vedete là - un Uomo copesto

di pelle di cammelo, con una cintola di cuogo

ai fianchi, per tutta quasi sua vità vivendo nel

deresto, cibandosi solamente di locuste e di

micle Vedetelo predicare il prossimo anivo del

Messia, chiamando gli uomini a penitensa

e battissando coloro i quali si gli ascostavano a

pirfessare fede nel messie venturo,; dando ciò

loro qual signo di loro manifeitata cedenga.

na3.

Chi see quest uom singolare inutile è il divoclo

voi pià re certamente ve ne siete accorti, essere

Gio egli giovanni il figliuol di Gaccaria - l

suoso

costui a insiem cogli altri Gerù di trent'an-

ni can ancor era venuto iome tutti a Sui

chide d'esere ancor battessato Giranni però

lo riconosce, e rieusa quindi di poùù li mani

sù chi un il figliuolo di Dio. A chi l'aria



m

neduto 1- quel datterimo più auer vuole ta

Giovanni lo esige e questi non potendoglielo

negare, il figliulo di Dio entro le aque del

giordano si vide fine a tanto amiliani

e ciò nel momento istesso, in ciali cui aperti

paleremente davano testimonianza della di Sui

medesima Divinità.

Ai ciò i tutto, senza troppa anceslarce si rada

pure avanti. Dal giordano gesù nel deresto si ritiva, e

la si asconde. E quivi lontano dalla vista degli

uomina per quaranti di e per quaranta notti

a un continno e perfetto diguuno se assoggetta.

C Quel Digiuno finalmente è compiuto; -

che g

al euco sutito lo spirito del male gui si fà avanti

per tentarlo, quali gli dicesse, dopo si tunga

artinenga non puoi non aver fame. Se però sei

veramente figliuolo di Dio, di qua a queste

pietri, che si cangeno fane. Insidirsa diman



d posceont fororot
e
futta

da da eni e froute di Dio e  dirci meno del nulla,

mali 70spirito maligno di peù

dimandaticon che questo  avea preteso cogliere Gesù

nelle parole per conoscere da Sui mederimo se li fosse

veramente il Sigliuolo di Dio; dimanda che a-

vrebbe dovuto pervocare l'ira tremenda dell'On-

Idimanda perog a cui Gesù in segno di profonda mansuetu-

assuccase più in cue neodo si com-nipossente : -

fine 7 lungi dall'Adirania luenfi dal mostrarsi punto com

posta; i punta non si adira non se commurve.

farsso

fura pacatamente risponde, e dice Non i di

pane solo che si vive, ma di tutto quel che

Ni

Lo Spirito però nnIddio vorrà dare per cito

confiro;a tale rgosta

Mare, non ne rimane contento. Incorraggito annidel

moderarioy delle

dalla pacole di Cristo, fassi più arditot e

cangiando tutt'alla volta dircorso soggiunge

e gli dice. Le sei veramente figliuolo di Dio

gettati pure da sulla cima del tempio. Sta

scritto aver il signore dirtinato gli angeli per

u

, per portai te sulle loro
prender cura di te

mani, onde cadendo il tuo piè non dia con-

E que - chi è che nol vide?

tro a qualche pietra. a Perfido assai pià dell' altro
primoLamente



galtrr amenre , muir spegan s spuon

Maligno di voper anotutamente consostere se tetato, vi

questo diccorso ; che e che not vede?  peù fratta

ramente forne, il figliuolo di Diog mo

Trevemlute
quas fù prima fat ora si mostra, - risponde,

e dice sta scritto ancora non aver tu a tentare

Equi

Iddio tuo signore. Avrelle dovuto la tentazin

cedere a tali parole, se ella non fosse stata smo

suratamente senitile. - E quel tenibile qual eu

volta

per la terga il matigno spirito con inconcepilie

temerità rigrende a dire - Grandissima varto

di regno quant' occhio da sopra un alto monte

può col guardo racngliere - e mua tutta til

donciò se fu curvando a terra il ginecchio

potrebbe trattini

mi vorrai adorare. Ed Ob chis puo non

fremere a fanta audacia. Ma chi d'altronde

forci
imperturbabile

al sentire Gesù con sua serena  macira sol dirgli

tà? sta egli scritto - Adora il trio Signore.

e ceria di potrebbe

a servire solo a Lui chi da vivo non sentissi

colpito da vivo sentimento di ammirazione per

tanta sofferenza per tanta umilità.
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2 2.

Li vi meraviglate - se dal decesto dovi

facedsesi condurre dietro Gesù fino a Gerusalemme,

fove egli era ito per anistere alle Peste di Pasqua,

voi lo vedreste, fortemente adirato, con una

sferza entro le mani, discacciare dal Tempio

della gente che parte vi stava vendendo buoi

pecore, colombe, e parte sedendo davanti a delle

pbanche intenta era a farvi cambio e traffico

di moneta. Nò? non vi meravigliate. In

questo fatto vi s'immischiara la Glorea del

Padre tè lo selo per tale gloria offende in alcun

condo quella mansuctudine che accompagnar

dee le nostre operazioni.

Cosa veramente singolare? Gesù non mar

tutte due in Jecuralememe

adirato si vide se non sole due volte - tutte due

nel discaciare dalla casa del Padre coloro, i quali

lo prperino in faeni de se lano lo muto



ess laglore leann o mecta nel lerpo ittreni

per noi di ben seria considerazione. Gesù si adira

si lascia trasportare ad atti da quali in tutto quel

che facca era affatto alieno, - e ciò? quando da

luoghi desi sacri sol per le preghiere dei credenti

sol per sacrifigi di sangue umano, discaccia

per
coloro, i quali in parte vendean cose che gli stesse

sacrifige aveano a servire. Cosa dunque ci

non farebbe, se ugualmente volesse farsi vedere

nei nortri templi sacri non già per offerte

di sangue uimano, ma per l'offerta dal sanqua

dell

istesso dal figliuolo di Dio, - sacri non gra

per semplici preghiere de fedeli, ma per la

permanente reale presenza di questo medesimo

Figliuolo di Dio? cosa non farebbe al veder

molti degli uommni molti di coloro che gli si

ano dibiarati più figli non dirci far nepogio
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di cose pel serigio nel siuapio duetoneta m pro

fanar tetto si santo con pensieri, con puardi

con detti, e talvolta con opere ancora. Inerpri-

mibile i la giavegsa di un tal fallo. Non dicasi,

Nog si conpund

considerandola leggermente, essere poca cosa. Li ne

sideri che solamenfe per tal falle pesù adisoszi, e per ben due volte adirohi;

connder siu ateomente re spere di Cristo; f

trande
icomsideri hapome superiorità dei nostri tempel sù quelli degli Ebrei, e

se si passane ummettere qui fattosi giudiesse

fii se scas veramente spaventebole l'Oeormità

e niegue nel tempo setesso uua tale virità

chi
della colpe in rispetto non professe per la cara del Signore.

Ma perdonate (u ne prego / una tale di -

gressione - potrebbe ella parer fuora di tempo :

ma se in altri tempo dicca il profeta David La

zelo per la casa del signore mi divora - come

i possibile a di nostri, almen chi di mio carat.

tere rivertito, non fremare al vedere le nostre

sacratissime chiese sfacciatamente viligere, da

casa di Dio ridotte peggio che pubbliche strade

E perchi mai tanto dirprego? sarebbe meglio

starsene lontani affatto, che frequentarle per



recarer insulto a colui, il quale 

quindi particolarmente

ha da

essere  venerato.

Ritorniam però al nostro ragionamento :

e riprendendo il filo delle nostre idee, errori a segui

Gesù il quale lasciata gerusalemme, traversando

la Somaria arriva in Nazareth 

questa

piccola città

della galilea,

stava

fabbricata sul pendio  d'un monte.

Là vedelelo nella sinagoga gli si dà

un di a Gesù

nella mani

il volume delle scritture, come farsi era solito

con Dottori della legge - ed egli accettatolo.

e preso un verdetto per temo di suo ragionamento

mneosi era

mettesi a manifestare le sue dottrine, dottrine

cosi elevate, che coloro i quali erangli attorno

pel primo fortemente se ne meravigliarono del

di sui alto sapere, ma poscia superbi qual

erano gli Ebrei mal sapportando gli avvertimen

ti che alle sue dottrine mesceva, ripreseco a

mormorare a fare stupito contro di lui 

nè



Contenti di ciò pieni d'ina si levarono per aut
13.

lirlo, gli misero poscia le mani addosso, e caccian

dolo dalla Sinagoga lo menarono in cima al
Ma

ex egli ?

monte per farnelo giù peccipatare

egli, il quale a un tratta poteva tutti abbnstali

senza fare p resistenza, liberan-

a suoi piedi; Egli - sentate que cue ssa scritto

dosi dalle lor mani
ne socro lirri literatosi dolcemente da loro

s'allontano.

E fattadito lontano da Nasoreth - noi lo lascie

remo percorrere altre città all'intorno, - lo prenderem

solo nuoramente a cnsiderare allor che venute

per la secronda rolta le Frete di Pasqua, a Gesù

salemure per anistervi avea fatto sitorno.

La lu l sofotoy li fù questa rotta che perùi

lavea fatto guarire quell'infermo, il quale gia dà

tunt' ott anni aspettava soccorso sotto i portici

costiniti oll intorno di quel Sashetto, le di cui

in alcunpo gir cogtanna

acque per malati ciano o mirnoramente satutari.

rno

Riflettiddo al tempo in cui Gesù una tale miraco-



antirrmi dos simepe

losa guarizione operato avea; fose di Sabato, giorn

allor sacro, de ei dette avea a quel miserabile

di camuare, e di postare a case sulle spalle

cheil proprio lettaccio. Ed ecco - molti fra gli

Ebei pente la quale interpretar volea la Legge

non secondo lo Spirifo in che e fatta ma seconda

la lettera in cui è scritta mal soffrendo ciò

mestonsi a cicarlo, incontratolo nel tempio a137

gli van dietro, lo persequitano, e già interi

fra loro dicievan di voler farto morise.

quando ci senza punto mortrarci offero, rivol

tosi a loro, dinge Il Padre muo nec cieli sempe
sempre

opera - e perchè non ho da operar sempre

g"illa
d

anch'io? d con cosi benigne e ragioneroli

parole, credereste mai che quegli ma fossere

ito.

rimarti placati ? - con maggion impeto rimettons

a maltrattarlo, a più so fan vedere risoluti

ma Eglidi voler vedarto averlo niciso

fer per.
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sempre lo stesso. Le loro fiere persecnzioni ognor

mansuetamente sopporta non rispondendo a

siffatte ingiurie se non con parole piene d'ine

sprimibile carità.

non

E qui - come mai è possibile, che io vi pos-

sa dar conto di tutte quelle volte, che in simili

circostange Gesù si fosse trovato X innumerevoli

fdivesoussrimo perido della disio
vita

sono esse : nè per tutto il tempo dena de sui pre

dicagione gli Etrei faccano altro, fuorchi ten-

tarlo per coglielo in insidie, mormovrar contro

note orfoi

di sua persequitarlo, concertar, i modi di tarlo

talvolta

morire, e quel che è più, levar, le mane

a moolo t

ancor sù di Sui, per farlo lapidare. Si fino a

particolament

volulo lapidare ci giunsero - e ciò, un'altra

volta che a gerusalemme nascortamente era ito,

alla occasione delle Feste di Pabernacoli, che vi

si faccano per sette giorni continue alla metà

a



I' sai talt in memrie de qult tauno ne

gli chei fuggiti dall' Egitto accampati sotto Tende

nel deresto viveano. In mezzo al Tempio allor Gesù

vedere

eari fatto inaspettatamente discorrendo di sue dottin

pero

Il popolo aizzato da' Parisei incomincia con intenom

perlo dicendagli esser egli indemoniato - Gesù per

continua pazientemente il suo dire. ti ritorna

al secondo giorno, ed i Farivce cogli scribi messi in

maggior impegno di farlo perdere, portangli avanti

una donna adultera per sentire cosa Egli di Lei

egli con

pensasse ma nera resa liberatop avere loro sol

detto chi è senza peccato, levi questi la pietra contr

un' alfon volta per queste, e sjmili cose

di Lei; - e il popolo, indirpettito pel grida, dicen

mortentori maggiormentes

dogli - essere samaritano - nemiro (cioè) delta

(come altra volta avevam

Legge di mose. / posciacchi i Giudei, feniano i

frimartato  8iod

Samaritani come dalla loro comunion separati /

peali

e che l'avrette acpottato 2 Gesùs non si com

sempre nel modo interio

muove, continua prece il suo mansureto parlare
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e cio

fino a tanto che quegli indirpettita, non potendo

per dir così ) sopportare in Sui tanta sofferenga

levaron da terra le pietre per lapidarlo. - E l'avret

bero eglino fatto, se gesu - il quale d'altrondie

potea ben far rivolgere contro di loro quelle pietre

irtesse, non si fosse dagli occhi loro placida.

mente ritirato.

E senza andare più oltre - frimandoci

a riconsiderare i fatti di Cristo or ora da noi con-

templati - cosa mai ne dovressimo dire? quali

consequense dedurne? sotto qual punto di vieta

fattiinsieme
collegarli insiome tur, e con tutti quelli che simili

contemplato noi abbiamo Ges, dietro
ne sono

a un lungo soniorno nella povera casa di Giuseppe, nel

Giordano por con attrema umiltà in atto di rigevere il Batterimo di Giovanne

fesstol poscia per quaranta contium di da oqui

contemplato l'abbiano quiddi dietro a una perfetta astinennza da ogni sorta

contemprata
sorte di cito e di bevanda dissenoppo quaranto continni fdi in

affo di fare placida resistenza, alla tenibile fentarigne dello spirito mapisa

pesapporor pasienremente in Trasareml,

contemplato e abbiano finalmente



Din geusilane ne speule mamime miosgelto

e tanta nugilyazione
minaciato a moste, e lapidato - a su taca morto

tanta soffersone, si grande mortil

ficazione frattanto, suna tale sofferenza da geru

praticate, cosa è quel che ci svelano in sui?

sentite, fratelli mice. L nels In noi, affin di compiere

l'entero sacrifizio del corpo, rechiedesi non solo

di renderlo pronto ad assoggettarri a tutte le volon

tarie privazioni, ma è pur mecessario che den

sia pronto a sopportar tutti quei mali che dal di

fuora iaspettatamente sopraggiungere possano :

e senza dubbio, qual sacrificio del corpo

sarebbe, se pronti a frenarlo con digiuni; con

artinenze, con privazioni d'ogni sorta; - non

fosse poi desso pronto a resistere nel cuore atsui

obere a un leggier movimento d'ira, di ven-

detta, e di qualinque passione dal di fuori

in noi provocata :
Compinto e del corpo

il sacrificio, qualor non va soggetto ad essigione



soffrire

aluna qualor prato i deno uqualmente a cons

aspottate contracietà, ed p volontarie mostifica

privazioni, - e non aspettate contrarietà. - E

se / diceva io) un tale mortificazione, una tale

sofferenza sono i due principali caratteri che ri

chiedonsi per compiere il sacrifisio del corpo -

cuori Gesù, il quale benchi Dio, lungi dallo

scegliere per propria soggiomo una reggia, pre-

ferisce piuttoito l’umite abitagion di Giuseppe,

e di più ancor se stesso asopgetta a tali mor-

ficazioni proprie sol di cha di come noi di no-

stre fralesse va misiramente coperto ecorelo f

pure, per tatto il tempo di sua predicazione soppor

far con indeibile rassegnazione continue persecuzioni

spanentevoli minaccie, maltrattamenti i più duri

fto dihi

che i nemici, uomini opera di sua mano divina,

dai cta suoi insegnamenti bemof grandemente benefi

cati, colla massima ingratitudine gli scagliavano

c che più denderar gratelli mici, deriderar
addosso.



se no fpotrelle. perosi forse in ciò non sionosin

Gesù per un esempio perfetto di quel compiuto

che nel nostro

sacrificio der corpo, she egli comunicandoci le sue

dottrimne l'ave rolutò erigere da noi?

Ciò però non è tutto; - boi ben ve ne ricordato

susi ben più assui di ciò, misi cui

gemi insegnandoci, la sua segge,

Aton il soro sacrifigio del corpo comandato. Petta ci

di più adcor

avea, ma con ciò quello pee dello spirito, - il

ciog

sacrifizio di tutto quello che è in noi - ed esem
poi' anni

Ralumentalevi org di cosee dette - di quil ghe

pia di a intoro sacrilizia si diè in se stesse.

poc'anni avevamo messo da parte

Rammintatv soi di cose gia debte ssmn richia.

il Battesimo s di Cuito, e prima di tutto

mate alla mente, la grande tentazione dello spi-

rito d'abisso da Gesù dopo il digiuno nel deserto

sofferta. Pentazion quelta era di spirito a Spirito

dello spirito del male contro quello del Bene.

contro quello di Cristo, a cui stava quindi dano

non

riparo onde vincere oppu cedere al primo

Ceglisa - però - cefore

seo cedese al primo. - lo spirito di chi era

il Pigliuolo di Dio soccombere allo spirito d'In-
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fano i inposibile inposilile andolutomente

Né io veramente Il niegherei; mentre

voi mi direste.

quonbeson era punto fratelli, in mia menti dir ciò Ma

se Cristo quendi; qual noi veramente lo riconosciamo,

Fig liuolo di
a Dio, perchè mai sopportar volle nel proprio spi-

rito, non già per una ma per ben tre volte, quella

fenibili tentazione? - fentazione veramente ter

ribile perche diretta a sconcertare la grand opera

di sua che egli era per intrappiendere? tenribile an-

cor più perchi mossa da uno spirito perduto

il quale erasi messo a fronte di chi Dio, non

dirci confondere, ma in un baleno qual fulmine

sconvolin

anvi bena la potea? e perchè,  diceva io

a tale tentazione pesù sottoporsi mai volle?

perchè? - se non per darci un grand erempio

del modo, con che noi resistendo alle male sug-

gutioni d'inferno abbiamo a moderare noi

steri in una manira adattà a quell' umiltà

de
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che i fondamento di oui tuta? Ai dutitor

vi vorci, e pensar forse, che eristo sol per pur

sembianza si fosse a ciò reso seggetto, e che

quella tentazion realmente non avesse pruovato

Ni ciò ben indegno sarebbe della di Sui Divinità

i imponilile che un Dio possa farci vedere

per vero quel che rialmente non è, - e se ciò

mai lo fosse, forsa i pur dirlo, dio si non

CC: Dio

sarebbe. Noa v'ha dubbio Gesù realmente

pruovò in se la granda tentazione dello spirido

nemico: - e colla maniera con che ei la combatti

la vinse, ci diè un reale esempio del modo

con cui noi nel nostro spirito abbiamo a con

durci in simili contrarietà. Le Spirito

del male dice a Cristo Fà che queste pietre

quà si cangino in pane : cerca d'attirar-

corpici

gli lo Spirito dietro ne inclinazioni dal

gettati da sul tempio, soggiungegli, se sei Fi.

gliuolo di Dio gli angeli ti sosteran sulle mani



e con io puvrasi di muovere in sui sentimogli

d'Orgoglio. Quanto vedi cogli orchi, per la terza

volta gli dice, tutto ti darò, se per adosarmi mi

ti prostri a piedi: cercando con tai detti muovere

la bolontà a vano deriderio di possidimenti tene-

ni. Ina pochi termini, lo tenta quello spirito

nel volere, nella Intelligenza, e nella Porza di

operare; in tutte tre le facoltà dello Spirito -

E Geùù? a fronte di si porimidabile tentazione

lungi dal rimanere inoperoso - lungi d'altronde an-

che in uoi

cor dal fare tale violenta resistenza ta condurebbe

a un altro opposto recesso, ei tiene colla solita

mansuetà fermessa la migliore via di liberarsene;

- rope con reprimere il volere nei deriderii che lo

muovono, dicendo che solo Dio s'avesse ad adorare.

quasi non richiedesse allor per se la dovutagli venera

o che lo Spirito del male

zione.
e con frenare la Intelligenza tentater oola

d'Orgoglio, nascondendo allo spirito matigno la

e con opporsi finalmentepropria Origine divina,



da alargine dile pore le que se talotgie

dicendo Non di solo

Dane vivere l'uomo ma di

tutto quel che Dio gli vorrebbe dare per cito - Di

quella tentagion gesù se ne libera con frenare,

con far sacrifigio (diccos del voleia, dalla sntella

genza, e della virtù di operare di tutte tre

le facoltà dello spirito ; dando a noi con cio il

più compiuto esempio di quel sacrificio che

s'ha a compiere in noi stessi, quando la spirito

in messo a siffatte.
contrarietà troverebbesi avvolto.

du
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E se pur seguendo la division poi ansi indi-

cata - division da che pel corpo risulta il compimen-

to del tutto - di contrarietà (vovei dire, non pre-

roluta, e di volontarie mortificazioni: - e se que

sto duplice carattere ugualmente che nel corpo appli

care ancor si volesse allo spirito, per considerare quin-

di il sacrificio di questo nulla meno perfetta del

primo; - non vi lasciate punto per questo anqu

stiare, miei cari come Cristo un perfetto esempio

del sacrificio dal corpo dato ci avea; un perfetto

erempio del sacrificio dello spirito ancor ce ne

diè. E se tal sacrificio già l'abbiam considerata

fin parte - nel modo cioc col quale Cristo dipor-

tossi, allor che aualito si vide da infernali con

trarietà - nulla ci manca a poterlo riconoscere

compintamente pefetto per le spiritueli mortr

ficlazioni, a che Cristo da se stesso s'avea o

luto anoggettare

soppeno



Le persecuzioni da Cristo sofferte non erano

sol quelle mosse contro di Sui dagli spiriti d'abisso

non quelle sol, che facevangli coloro fra gli uomini
in

i quali erangli nemici, ma perteczioni, contra

pur molto

rietà assai più fiere egli ebbe ancor a soffrire

da chi eragli sempre attorno, da chi professato gli

da chi da Lui era più bluneficnto

si era per fido discepolo dagli aportoli pstessi

Locdete

Fra questi, Giuda lo tradisce, patteggia di nascosto

coi Farisei, e cogli scriti per dar loro Gesù nelle

ni à
era ignato

mani: Gesù ciò conofee e cosa mai può celarsi

conogie

agli occhi d'un Dio? - Gesù tutto conosce;: ma

qugli frattanto jiude
finge, - gli simostra suupre

alla

fedele
nell ultima mirteriosa cena, che logli

lia di seca puorte avea

apoototo gees fatto in gerusalemme, siede intre

pido con Sui a menza; - manzia dalle di Sui

Li, vedes

mani, - beve dalla di sui tassa Si egli soto

tè egli solo ma là pure

ma gio altri puse,
Dopa che in altre circostane

i siedel amco

Pietro si fosse a Cristo mostrato col detta

colui il quale fin allora ean morte to si deboli

di povanna1.ti 1



fessa per meno delle Nada, di essere fre gi altri

vi Sieglono, tutto gli altri, i quhte

prescesti onno negli rogno di ciett Frargli al tat

tuno a destra e l'attro e sicster la fuu

ctueenem, quet che ipin, questi diccepoli medumi dolgista

ancora, in quei momenti tenribili di quell'ulti-

sibpoono

mo banchetto, di conseiò appieno di tutti gli in-

segnamenti di tutte le opere di loro divino maestro

sgr

tiepidi sempre frattanto nes di Sui amore, diffi-

a ben

cili ancor fir comprendere lo spirito di sue

smbentia anolà

dottrine, questionar tuttora l'un l'altro

chi fra loro sarebbe per essere maggiore nel regno

Fratelli mici, al riflettere bene sù
de cieli

cio, io mi confondo - ne saprei trovarvi parole

per erprimere quanta debba allor essere stata

Cuore

l'anguitra nella sprita da Cristo sofferta.

Egli avep.

st considerando quale sorta di uomini desa su

opere di nostra ligemeencio

per latiace a capo dell' suoi mo amati discipoli.

Aorno



m

Tuttanto di s ottondato - sentito, mici eun

e dite se vi sigmentesche comprendere pona appieno

et intupire a tanta mortificazione, che fesù
quunto grande sea statre de

Cuore; importo aven

se stesso, al proprro spirito umpone. La tavola

Ei si leva, - pone giù le sue vertimenta - d'un

sciugatojo si cinge ai fianchi, - versa dell' acqua

in un catino, e prostrato umilmente a

terra mettisi a lavare ad uno ad uno i piedi

ques discepoli

se
di quegti ingrati,

degni allor nen poco dell'a

more di loro maustor.

mai.

E si mui vi venisse il dubbio perché

msi ae.

Esesto con tal atto Cristo voluto dare a noi si grande

Cigore

erempio di Mortificazion dello spirito - io vi

rei de quello era il momento in cui pver potesta il muore maggiommete ad
ntitto.

ano
ases x che quell'era la circostanza più ovria

clla cu spolee danci tuncuu
gli si

pia di tebtomefifugiion.
che allorp eragli presentata onto.

gli Ebrei

come sog molti altri popoli di quei tempi.

avendo per uno di porsi a menza sdrajati sù

de letti disporti commodamente all'intorno,

era lor necessario di lavarsi prima i piedi



81
Ferti

telle particolarmente di Taque poi la grande

al cena ch'ei solcano fare - in due se dividea,

riservandone la prima a mangiarvi in essa

l'Agnello parquale. E quantunque prima di-

tutto ci si facessero lavare i piedi; al passaggio però

dall'una all'altra se li faccano ancor nuovamente

astergere. - Avenda pertanto gli aportoli a

lavarsi per la seconda volta i piedi dopo di avere

mangiato l'Agnello - Gesù, /a cui certo non

apperteneva in alcun conto di far quel servigios

cestumente.

per dare a noi un memorabile erempia, da se

spontancamente si leva, - e riposta quella veste

di che sempia coprivansi coloro, i quali a qualun

que vogliasi mensa sedeano, Egli il quale

solo era fra tutti l maggiore, s'abbana atanto

fino a lavare colle proprie mani i piedi dei

suoi discepoli, di quei discepoli - mi si per-

metta pur di ripeteri
quali fin allora



ben

ceno

alto

nede

s

iia

li po

upit Amore

Gli si erano mostrato

peri emp Vera.

iet mni 1so to

estiUn volutav

gergli perp

enf

ona al che

pi6 acciat similmente

F

Er

Egli



fooreroon

que se ua si esrtesse force chiovd 89

Ma vor forse troppo rafidamente avanti nel

noi

avendo ancor a rivol-
perconere la vita di Cristò

futti lepeompiene le nostre

gerci in dietro per considerazioni sulta di Sui gesta t

Ar, però

qui perciò ro m'arresto. Ler voi frattanto cosa

son cuto
chio

non diregti mai non abbia avuto ben 1n
(ne dite.?

razione di soggiungirri, che Cristo gdevvi, averci

cristo depe tut offerto ancor in se un erempio

erempio ben grande, di votontaria mortificazion

senia tema di enare

Cuore
dello spirito. E quindi si conchiuda pur libera-

mente, che Cristo fuelle sue persecuzioni sopra

tutto l un grande un perfetto esempio ci dié

di quell'intero sacrifisio del corpo, - Sacri

Sacrificio del Cuolo

figio dello spirito, - Sacrificio di tutto quel

Sacrifisio che avea voluto egti
,che è in noi

senii
qual fondamenta d'ogni nostra

erigeie da noi

Vertù



Le mai pertanto si fosse creduto difficile

dalla predicas far servire erattamente alla nostra

morale condotta un tal principio di perfetto

annientamento di noi medesima, conupito da

noi in termini
ben

generali, tale difficoltà

affatto svanisce al considerare la vita di Cristo,

con che Egli avea volt voluto pel primo mettere

in opera una tale dottrina, eel realizzarla

completamente in tutte le sue operazioni.

queste perciò

quindi guida ben sicura queste sono per noi

onde in ogni evento, le

opere

nostre operazioni possano 

essere ognor conformi al volere de

colui il quale

un

tal perfetto sacrificio da noi richiede : - e

guida sicura ancor sarebbero a tutti coloro,

i quali faiendo profession di seguaci di Cristo

conose sollieciti essere dovrebbero tutti di rendere

le opere

loro

convenienti alla fede che professano.
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Lebbene

da - cosa vò io dicendo ? quale rimem-

hanza mi sono io risvegliato in mente? quale

triste memoria mi sono fatto a ravvivare in tri?

Disciolo sucoli, secolo fratelli mici, sono già

trascorsi da che Cristo ped annungiato ci a-

'vca sue sante dotrine da che col suo Esem-

piò avenci fatto vedere ic se mederimo prati

cato quell'intero sacrifisio, che da noi avea-

frattanto quanti e
voluto erigere.

quanti nel seno di quella Chiera, che tutti

coloro raccoglie, i quali professano la vera

quanti col nome di Sui
Fede di Cristo, -

sul laltro, colle opere smentiseono quello



chi manifestano con parole. Cristiani a veri

cristiani ci si dichiarano; e frattanto, met-

tete loro sott'occhio quanti ne volete tenestri

piaceri, è vedrete come avidi vi si gettano

sopra senza diserezione per pascervi miseramente

il core;
opponetevi anco per poco ai loro

decideri, e vedrete come ci non sanno conte

nere se stessi, come di 

rabbia s' in -

fiammano

, e con gravi mattrattamenti a

rispondervi si fanno ; - e se poi vi cadene

per avventura di far loro alcun male.

a vendetta li gridano, e giurandori odio

eterno fino a morte talvolta sfidarvi li

giungono.
Ed è questo il sacrifizio

di noi stessi ? il sacrificio sopra tutto
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d uotre petiomi. Snrifirio che Giu mole

da noi? e di che egli in se stesso aveaci

dato un memorabile erempio? Nò Voi per lo

vedete. Sebben, fratetti mici, quale duneque sa

rebbe soi la cogion di si fristi spottacolo

Eperch dunque in bun secolo specialmente come l norto

Ln questo secolo sopra tutto, secolo che fra noi

della Ragione

arpira al vanto di essere il secolo pper

del Proguno, il secolo della Razione

serciume di fai termu ) della Rigemon

perchi mar tanta incocrener i

scaso, che su-
jon det Cristianetimo

feciori vorrebbe mostraci ad alcuni dei

secoti tratcorsi nei quali ad eminentit

vistù frapporti si crassa fben grari
sime.

perchè mai tanto contrailo om
difetti

fra quel che si crede, e fùù quel che si

terente compinto.

opera? forre bastantan amme non era

almen l'etempio che fecsato di perfetto



amientamento che Crirto in se stesso i

diè? - Dirio certamente non puossi - im

perciocchè cosa potea fare Egli di più?

E quindi
conferiamolo pure - il male di-

quindo non pui enere se nonpuieset

fettoo nonga se non che in noi, nostra à la

Qualor si

colpa se soi taluotta manchiamo sbagliom

la piatica di quel sacrificio di noi medesimi

di che qusù aveaci lasciato in se un compinto

Modello
se trataccio que di dire quale

sia mai di ciò la cagione ; - ciagcuno

conoscoto potrebbe faciticenle do se quan

cagione di cio2

orginaremente

tunqueto non credo
ascuent non dover accen

eneri altra se non

name quale cazione primuera la poca

non sufficiente considerazione che ordi

naramente si fà sulla Vita di Cristo-

cosa serve averci laro Egli donato se me
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dirmo pr morselto de pefetta temetagione

se questo non Modello non è ognor presente

mente

alla mence nostrae Intendimento. In noi il

tolera non opera nulla se non guidato dallo

Intessetto: molsi quindi che un tal volere

produca sempre in noi opere conformi a

quelle di Cristo? fa d'uopo ugualmente

che l'Intelletto legga sempre la vita di

Lui sieno sempre pertanto alla nostra

mente presenti le operazioni di nostro

quelle gia da noi contemplate

maestro

quelle che un’altra volta riprinderemo a

allor

onde

considerare, affiue di consscere meglio

come Cristo aveace dato veramente in

non solo di perfetta umiltà-ma

A.compinto.

se un perfotto Modello, di tutta intera

la pratica di sua Adivina Morale. Amen
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87Atterazioni

al Discorno 4.

(5 1. pag. 8.

E latciando pur da parte ogni sorta d'intro-

luzioni, finalevi sutito cos pensiero sulle rive

del piume giordano. Vedete ra, un uomo, coperto di

gdicuzzo

pelle di Cammelo, con una cintora, a fianche, per tutta

quari sua vita vivendo nel deresto, cibandosi solamente

di locurte e di micle Vedetelo, ei predica il prossimo

pirivo del medsia, chiama gli uomini a penitenza

in segno di manifesta conversione bott colle acque

di quel fiume battersa coloro i quali se gli accosta

vano a fare la confenion di loro colpe e p professar

ferma fede in quello che egli era annungiando

Cai fosse quest hom singorare, innbile i il dirvelo;

toi già certamente riconosciuto l'avete per Giovanni

Battita il figliuol di zauarra. Sebbene, non e

Giovanni che qui si ha da noi principalmente a

coloro

considerare. Fia la turba di peccatori che da ge

rusalemme e da tutta la Giudea a sui accorevano

per avvine quel Potrerimo che li conferiva, co là



ano che ogli alti simnmisihia, on lro si omin

da Giovanni dimanda ugualmente il Battesimo

Giovanni però al vederlo, da profondo sintimento

di venerazione sorpreso, quel tatterimo di darge

ricusa. Ai senza ragione, dopo d'avere riconoscio

chi Egli fosse, dopo d'averlo riconosciuto per col

di cui poco prima agli artanti avea detto di von

aver l’ardire di toccargli leggermente i predi

dopo d'averlo riconosciuto per lo aspettato Menia

per Cristo medesimo. E in verità come mai

con sui far potea Giovanni quel che con peccato

vi li stava operando, come mai imporgli potes

uni segno cosa, che era semplicemente un segna

che cia

quari nulla / dirci, in paragone di quil che

Egli egli stenso tempo dopo avrebbe ritituito

qual Batterimo di grasia da ravvrvarsi cot

fuoco del divino Amore - Giovanni a ragione

iccusa d'impone sù Cristo le mani: Son

co piuttosto, gli dice, che avrei da te a venere



per merme battessato?" Però sentite fratelle

istupite. - quel che prima da Giovanni avea chie

sto Cristo dimandato, ciò a lui nuovamente ci

quegli

chiede E non potendo più giovanni agli ai volesi

cecolo1

fo Sui resistere, cristo dietro a una vita di

per circa trent' anni passata nella povera ma-

gion di un artigiano / possiacchè per tale ci

nei sacri dibri ci vien indicato lo sposo vecchio

della di lui Madre / dietro vita si noile scelta

crtamente per proprio volere; cuolo affine sena

dubbio, di umiscarsi maggiormente, di fare di

se maggior sccrificio, scendere nelle acque del

Giordano, recevere sù di se dalle mani di un

uomo un Batterimo, un segno di Penitenza,

un segno dato a chi di colpa trovavaro reo-

E ciò ? - ciò ancor più, nel momento istesso

in cui aperti i cieli davano palere tertimo.

nianza della di Sui Divinità.



153. p. 2

a sentile fratelli Dacciam per primo una separa

zione; lasciamo per poco da parte il Batterimo di Cris

la Tentazion dello spirito Maligno; prendiamo a

connderare solo quel ne rimane. In noi affin di
une un

compiuto il sacrificio del corpo, l'int, affina di

averlo notero senza che nulla vi manchi, richieder

non solo di renderlo pronto ad ogi asoggettan

ad ogno sorta di volontane privazioni, ma

i pur necessario che sia pronto a sopportar

parientemente tutti qui dali che dal di

fuora sopraggiungere patrebbero maspettatament

potrebbero. E veramente, ciò tutto senza dubbio

se ne richiede, impercivcché, sarebbe mai

sacrifino intero di nostro corpo, se

pronti a frenado con artinenze con di

digiuni, con volontane privazioni d'ogni

sorta, non fossa poi si fosse pronti a

sopportare in enso tutti quei quai d trette



quelle mortifarioni che senra volerte da

co sopragglungono ? Un sacrifino 88

compinto qualora non è ad euesioni

innoi.

soggetto - ed è intero il sacrificio del corpo

qualora denso è pronto agualmente a

soffrire rolontane privazioni, a non aspet

tabe contrarista. E se ciò ritorando

pur a quel che direvamo pria, cuovi gesù

il quale sebbene figliuolo di Dio, e Dio egli

1

auderimo, pumondimeno hungi dallo sie

gliere per proprio soggiorno una teggia, pre-

prisce piuttosto l'umile abitazion di Giù

seppe, ne di ciò contento nel dereto se

10

steno assaggetta a tali privazioni propri

sol di chi come noi di nostre fialene va

aniseramente soggetto ; - eccovelo pure cte
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E se ciò vanrebbe sol per quelle con-

trarietà di Spirito che sensa volerle ci soprag-

giangono; - se per lo spirito poi applicar sei

rolesra uqualmente che pel corpo quella di

stinzion di non previrte contrarietà,

di rolontarie mortificazioni; - rammenta

tevi del Battesimo di Cristo, se p' vedete

di Spinto

se profonda volontaria umiliazione, fosse

stata veramente la umiltà da Sui mo

in

strata nell’encosi a virta di tutti nel

tempo che dal cieso il Padre lo proclama

nell’esersi / diceva) sott.va per figlio

le mani di un uomo inchinato per

aver un segno con che ugnaliar si fa

cea a uomini pe come noi peccatori

Ma io non vomci trattenervi tu

ora

po a lungo. - Mi si dica pur cosa manio

alle

di più per riconoscere Cristo qual veri



erempio di quella perfetta umittà, di pa

perfetto sacorficio, che egli steno erige

nel corpo, nello spirito, in tutto quello

che e in noi? Sarebbe ciò forse un

più espliisto sacrificio degli affetti del

cuore, di quello seroc/ che lega in noi

i corpo e spirito? - E Bene sentite

quel che dopo tutto per fine soggiungo.
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F. 19.

F1 Discorso 5

Le vero Cristiano dicesi colui il quale umi

non solo se stesso umilia, ma colui, il quale umi

lianto se medesimo col proprio sacrificio cerca

ancor di promuovere il vantaggio l'universale

vantaggio altrui 

( per dir meglio )

se in questi due fondamen -

tali caratteri la generale formula del Cristianesimo

risolveri; voi ben vedete, che con avervi sol fatto

osservare la profonda umiltà di Cristo, io non v'abbia

ancor fatto vedere interamente realissata in sui

tutta quella che Legge che c'avea predicato. Mi tre -

cherebbe dopo ciò por farvi vedere di più il modo
farvi vedere di più il modo

con che Egli la propria umiltà, il proprio sacri-

fisio avea fatto convertire in vantaggio generale

di altri :

è quel chi

io penso di fare nell'odierna

nostra conferensa. In tale manicia io v'avrò

poseia fatto osservare nel Signor nostro un



pafetto modletto d'otevanta della di Sui Religione

quindi
senza alcuna

istessa. E fin tale modetto 7 quale difficoltà potril-

gcon tale, modello
Davanti

be quindi rimanere colle opese da Cristo segnate

gueda
onde

ddicezion ben sicura savramo per chiumque confor-

sempre
le nortre operazioni

mardi, erattamente no alla di Sui divina Legge.

Qui però pertento

A quu/ - prima di metterri a ragionare

(gioverebber

particolarmente del proposto argomento e d'uopo

popo considerare auremente usl etle in una delle parsate conferenpe
a questa argaloga farse noa fù allor bgn chiagamente svisappata

considerarti per fattotr / queste cose, che quat asricurar-

senza ombra di fablos

ci potrebbero, , se veramente le opere di Beneficenza

da Cristo operate fossero tutte / qual io diceva / dirette

Ciò, non

a universale vantaggio. Tali cose nolt' attro sareb

altro

bero, che quell’ordine generale secondo eni s'hanno

a classare agni sosta di persone. Poiche, se a

ciascuna di siffatte classi, noi troviamo avere Cristo

con sue opere procurato, ò almen coluto procu-

care del bene, nessun dubbio rimanere allor

potialle intorno alla totale universalità dei van



92

topi che più von roluto pronine aol seritigio di

se stesso. A tal uopo considerate pertanto in pria

trattandosi di una Religione, di una credenza, quale

e quella che noi professiamo, gli uomini tutti

dividersi potrebbero sol in due generalissime clas-

si; - l'una di coloro i quali in ciò hanno

fede, e l’altra di coloro i quali di tale fede

si trovano privi. Due classi sono queste le quali

non possono non comprendere l'intera universalità

degli uomini. Si considerim ora ciascuna sepa-

ratamente; e vedrassa che l'una e l’altra

in altre due nuovamente si suddividono. Coloro

i quali a tale fede non appartengono potrettero

essere tali da farle solo una pargiale opposizione

ovvero tali da niegarla affatto senza restrizione

quali 8.

alcuna; mentre che coloro orquasa da tale fede

menina

Groferranoassimati potrebbero esseme in tale da conformare

ad essa le loro opere, ovvero da tali da operare
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